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LETTERA PRIMA. 

M. FRANCESCO PETRARCA , 
alV Autor della Prefazione ce 

Salute , 




Ran rotnore che kccif Ber ni 
q^acl dì che vennegli non io co*> 
ne in mano quella voftra oM 
Aria, ora Scherzevole Prefj^ 
zione premtfla da Pietro Baffa^ 
glia , Librajo in Venezia , alla 
Retcorica d' ArMiotìte , fatta 
V^iiogua Tofana dal Commendatcìre Ajmìbal 
Caro. Mi fa io i (compi glio tofi^ quanta- la 
felva degli QiTibisofi mirti i poi rife tanto » e 
tanto fece ridere qoefti Poeti mieiamtci che 
qui fono tngran numero» che per ipohigi^it. 
ninqii fi.fcwriva altro che reicitar per tiahcrw 
zo k anticaglie di. Dante » delf Ariofto i e mie/ 
e i piò moderni > cht dalla forma di poetare^ 
tenuta da* migliori dell' aureaiecolo deRaii 
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ftck linftia , più s' «Uoiitanano » lodaci tanto 

* ne' Libri <icUa Perfnt4 fnfa^ > e propofti da 
imitare alU gioventù ^ & ne ftavano a malo 

\ iecco* Il 9crni noti potea ftare a iegno; di 
qua , di là > di ftt > di giù > andava facendo 
gente 9 e ledendo a tutti » quanto potea più 
lorte > le belle Censure dubitative , affermative » 
e negative i e poi rincontrandole con Torigi- 
rìditi e trovandone bell'altre da voionime(^ 
le » vi facea fu alla Tua maniera tante chio(é , 
e tante frange , che perfino i più ièveri dell' 
AflTemblea coftretti erano a fmafcellar delle ri« 
fa. Durò più giorni hi lieta (cena > fènza che 
io tìè altri poteflc impedire il Ber ni che non 
ne fo(fe lempre il Prqtagonifta • Stanco finaU 
meiite anzi che lazio di leggere^ di fcherza* 
re> e di far ridere; né la rete di Caligo* 
arante (fi mife a dire con ferietà) né le funi 
del pazzo Orlando non. mi terranno > ch'io 
^on ifcriva a quel galantuomo > che moftra d* 
«mar tanto i primi Padri j e i primi Poeti Mae* 
Ari della mia Patria. Signor Commendato- 
re ) ie volete fcrivergli voi , che ficte ftato Se- 
gretario di Corte > e che avete parte più d* 
ogni altro nel Volgarizzamento di quella Ret- 
«orica , io vi cedo il luogo ; ma (e voi non vi 
riiblvete , fono ben' io riìoluto affatto di icri« 
vergi! qualche cofa • Sta zitto , fierni > ( tifpo^ 
fero ben parecchi) non cocca a te quefta volta 
a^ far la prima figura . Tu » oltre a non ave-i> 
« a dacché jfe* qui > fcrluamai che 6 ifpfu^ 
• ' niuno 
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tìì ano étìf àìtto mondo , nòrt ftì né aicte eMìi^ 

furato ne' Libri della ^. Pi ( anzi > riff^ofè qui 

il Bcrni j iodato per mia mala venttra > ben« I 

cbè nna volta folamenee ) e poi » a parlarti 

Schietto 9 tu non avrai flemma > to vorrai ieri» 

vere delle tue> e non tutti (entir vogliono quc' 

tuoi capricci > che a tuo difpetto ti voglion 

venire. Se nifflino ha da feri ver mai> tocca 

non a M* Francesco Berni j che non è accu^ 

iato ne chiamato in giudizio > ma tócca a M. 
f ranceico Petrarca > al quale più che a quan- 
tunque altra fi fa un rigorofó proceiTo» e.£ 
tocca il polio . Scriflfe egli a M. Francefco Alttn« 
no , e la Lettera ila regiftrata nel principio 
delle file OffervdzJom , ftampate in Vin^mtcr 
Péioh Gherardo del M.D.L. e glifcriflefen- 
za efferne ftimolato ^ come ora ^ da punture > / 
ed accufe > e da neceflaria difefa dell' ouor fuo^ ' 
ma unicamente raUegrandofi prima d'edfere ve- 
nuto alle mani di sì ecceiknte anatof»ifta del- 
le compofiziont volgari > e dolendofipoidive^ 
dere eh' intorno allccofe fue ave^S' FAlun^ 
no u&to affai minore diligenza ^ che intorno 
a quelle degli altri Scrittori \ e pregandolo in 
fine non gì' increica di prendete un' altra volta 
litica di fare ananimia de' Topi ferità , e fc««^ 
prire diftintameiite tutte le Ì3Ìe)lez2e » ck' ea^ 
traevi ffitroverà» non con riporti» ma con 
iènfi perftttiffimi • Senti»' Berni ^ come parta 
il Petrarca all'Alunno, delle cofe fue .^ Degli 
^Hari ^ gli icrive cosi .* M. Oi^: MaccMccèri 
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Trèmiti € t Arì^é "VtfiH > t^ fi rdHièméonUm 
mbè, € £{^ha > cbt hénhif mùbé còfty the gi 
^c^rrtruffcriv€tvi\ cbepperéiffeincéte/hmènA 
tùn akmm • ebt tosi m&r$i U cr§ckiggpffo milk 
0oktii giorni . Ora le nel ieftodccimo ^colb 
Uconi erano che crocifiggevano lanto'quc' tre 
valentuomini > net dicÌDtte(imo aieahi Ibao che 
crocifiggono il Petrarca ben mdto piùv Ahxi 
dunque tocca > come più colpitoci' ogni akro, 
à parare i colpi. E' detto qoéfto, imrì gra- 
darono -ad una^ voce •* tocca quefta volta a 
M. Franceico Petrarca* Il Bdrni lenz' altre 
repliche andato via» tornò da Ila poco con 
penne j carta, e inchioftro/ e lenza ridere 
mi diffe fullerio/ ferivi adunque, M/Fran^ 
cclco» e sbrigati, che le forfè per paura de* 
tuoi Awerfarj tu non vuoi Icrivere, icrivc«i 

£ farà poi qi^l che pUettà s Dio • 
Era io. per prendere la penna in mano, 
ben |>erfua(b di dovervi Icrivere , mationan. 
cora xifoldto di che, quando da' -più faggi 
de* miei amici confideralto Tordine c'f me*- 
rito della mia caufa, le fòrti ragìoìiii dal 
canto mio, il mànifcfto tòrto dalla parte av- 
verfaria, e lai poéa carità dirtorbarà' morti 
la pace« e d'invadere il* più bel frufto delle 
loro fatiche j la gloria acquìftata con nùito 
0udio, fo propóftò di tener configlio ; e pia- 
cendo la propofta a tutti, detto fatto fi tèn- 
ue Gofifiglk) • . De còhfuUe , le difpoce^ Jrjimi* 
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ti MCCQtéMM 9 tfferc «ti gmnd' «bafe ndi 
iraftroi mondai e un m^Ie confidcrp^ile^tiel 
iche ii /t da Caiani o jMsr caprìccio ^ o kì 
^aasgloria» alla fama degli fcrittori Maeftrj; 
e de' loro Ieri tei > lacerandoli co» Unte» è 
Mifo ingiufte cenfiire ; ma quanto al modo 
di togliete ttn cotale abofb 9 e di riparare a 
cotanto m«le> i pareri dìfcordi erano; Chi 
diosa*: avremmo troppo che ifaic in queftó nò* 
ftto» deliziofe £>^iorno».jle badala voleflSmo a 
quanti nel cieco mondò lodaho^ -^ biafima* 
no le noftre opor.'* hai par rof detto > tL 
Ffancef&o> 

féuJém di me dopo ìs mmrtti\ è un ventò ^ 

*. Che occorre adunque prenderrda contro A 
vento f Venendo di qua i Cenfoi^i, fi^chia^ 
Tiranno lirnz'aitm da le 5 come ha fiieeo li 
Muzio ^ il Gaftel vetro » e 1 Tzfsóbii^ €tódì^ 
cc^i Toro non teme mjacchia.- ritivklia è 
tifa ^i. artefici** dati* Ili vlflia tiop andaròtio 
éfentirgli:ficflS Omeri > i ToUj; i Virgilj» 
e canti altri di prima sfera g e pure ugU 
icricti loro nulla non nocquerò gì' invidiefi •: 
Val più un teftimonio favorevole^' e ftào 
d'an uòmo.di&ppàffionato» e fincero» che 
teiUefeutcnat conuariedi iblpetti giudici che 
dceidanò per pai&one • Altri all' op})bfio t cito 
et varrebbe i' aiSatitarci in.viia cob tanto fttt. 
dio> per acquàftaxi^i ^òon iiome>^ e per là^ 
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Hfìàtt alimàodb MèmàH^ MIlOoòì nahéi 
ic non procciiraffiqiio^ clf tolta aol xik^ 
dopo la morte ì Altù : che razza di Poe^ 
Un imp^iercUx: la giovenca' ftudiofa » fe la 
pjlaiciaTse nella falfii credenza» che tanto^ 
iif^ttoA-fìtao i m^ori Poeti i* Qttefte>.e 
nfolte altre cofe in prò» c'ncofttrodccre>fb 
conclttfo , e^er. b^ fatto di rimediare alma«? 
k > ma dovecfi penlaic .al miglior .rimedi* .. 
Parve allora a prima vifta /ano configt io i|«^ 
che. foggeri Me Antonio Tibakko da lerV 
raraj il. (|uale fiato in filenzio fino. a -quei 
pttntQ> che bisogno e (forrtdeiido di (se) di 
perder tempo in confulte» e di cercar riiM-» 
di? io pur fui. nel caio di M. Francalo ; 
ebbi anch'io lo ^Tso Avverfaria; ma €coo 
la mia difera» ecce il rimedio che mi (alvò> 
ecco il recipe che medicò le mie piaghe/ 
io maniera tale» che pia non venne vo^ 
al mio feritore di prender l'arco. £ in co» 
sì dire prefentòalt' A(semblea un Libricciuo^ 
lo in 8. di {4* péifg. la ctoi lettura comme& 
fa al Berni fu udita con gran piacere » e vr 
furono fateci fu delle dhiofe ben degne d'of- 
lèrvazione > che qui ommetter voglio per bre« 
viti» baftandomt per ora divvi il. fronti (pi* 
zio del Libro» e Qualche altra coftrell» » 
che Te non V avete letta » vi (ara cara • Il 
Libro adón(|tte ha quefto titolo; Zitf^rMdi^ 
ftn^M S 4^ Amamo TihMto 44 Fitnaréf 4f 
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éédtas* tz Dm% dMà LOiirs è kffMtuM 
30. JDicemkre i7oS« h% LtaerM è ftanpau* 
ma iénza tfpri^crtnà il luogo ddlt ftampu 
j>è il nome dello ft^mpacore* Fm htto un 
gran baccano in leggendola ; e come pa^ 
recchi ora ^ucfto» oraqaeirakcopafso>cui<* 
fcuno ftcoodò il proprio talemo 1 icplictft fi 
ficcano } cosi io pHÙ kiti^nto al proprio che al^' 
aleraiiaterefiej. rilegger mi fecipiu d'una voi* 
ta- dsUolo caro Bemi quel luogo » che più d'o-» 
gai alerò mi feri la fancafia » e pur tvoppo mi 
fta i mpre/ìo nella memoria • £gli è legnato al* 
la;»4^* 1 1. e jn qaefti precifi termini : ilpmtéir^ 
^i 4fm€/H tftmpH é$l f€tr4r€M forfè fmft uónvi 
émderé d gcmùy perchi fnto^lmniffimomfmimé^m^ 
tfièr W0i molto péirzÀah M o ki tmf im digrigni i. 
denti céntrù di Mi anxi /# f0rc^4ctrtiffimé^ 
tffer tm, non héi m^$» i ^M$é riprova^ da mto 
gr4n JPerfofu^io 9 fUéndo tfftndovi profo/t^ di 
rifféMparo k C^nfidorMiom del Teloni foprk 
il jPetTMtcs, undmume per voìfto diporto, fem^ 
ZAtefirigner pmnto k Shertà d/ol gindicare » 
éiggitignettde nel tnnrgine del likré nuove pkn^ 
tnre s qneVe% ebe vonamentebs [cagliate f éito^ 
tieo Ahdmefe contro il nefho m a ffimo JUrieo « 
Avete udita 2 e che ve ne pare/ ^antc volto 
hò^detto ira me : quod tamntn e fi in me fcehf i,- 
of^ fnodnam adtmfi tantt$m facinns ì Io al mio 
bft/naio' Awerfar io (o di cerfc^iomia^xiicieiw- 
2a di non aver m?ì .corto un pelot aaHf &n^ 
fcndp celebf|irlo«f ^ volte per «n dyari^r. 
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mt iommo xontenco 3 t Vky' ^godoto* deUe ùàt 
^ Mi » eòn^e delfe mie ptopria ^ Ma pei t6tn«% 

toal Tibaldéo 3- finifuclt ktcorat detti Ioa geti^ 
fjiiffidia, 'e (loeca ferrerà 9 ori ^cdngratttlai' eoi 
i efsolai del felke eflco} na feggiunfi che la 

[ Hbftra 'calla non andava del pari« Gli feci 

ifààétt 5 elle egli afsaliro era in tre £>li deT 
i«òi Stfiienii e foUmetite in Uia Tomo di qoeir 
Operi ibe ha il tìtolo di Feffma ; ioall'op. 
puftae mt fniei Sonetti 3 e ilelle €anzoal» 
eiie*Trid»f^> dal priitcipio aliine delie mie 
ri me; è aon pur lie' Libri della A A ma^ 
iW dtr-V<)ttime lavorato a pofta col titolo d* 
(^fkwszjbmt^^ Avete buon Akt^ feguit^$ li^ 
AtfCtìdio 3 voi tlm con una fela Zemers éUfm * 
Jif^ avete ealto di mano T armi A^ Aat«go<« 
irillaf e £>rfe ehe per ^fiete wM ftaco Se<^ 
erario del Duca Ercole £ftenft » il Cenfe» 
i^vrri({Kctò^>'e non riprefe Tarmi: maio 
nato M Arezao » e non mti ftaea Segrecario 
di fiifsM Priiieipe , ebe àifpetrcii fpermr .«aiHit 
debbo da eolni cht lèeendo voi è tanto par- 
aMedl chiun<}ue«éigfigm i. denti eonrrodi 
nrer^ Nèif^ vedete i clie tutte ^uell^ armi che 
iHt^Libri' dèftta J>: A -inditiseate crano^ contro 
dì^mt)ltl » nel iibf!)o delie Offkp^Mzkni mot* 
té /òlio eoittro d*ttn Iblo j ettic«e^antocciM«* 
nrò dd^mio pòvero CanKOnieìe> Sicché i M.* 
Antonio , io Vi ringrazio d)el Voftro boon^ant*- 
«Oi e^ddl ^^ro^tottfigKo'i mi diftirento e A ^ 
"* ' ^ " " fendo 



ÀAdo di' gtasa km^ dalla voft^a la cMft mi^ 
il Toftro foggcrimeiieo nonfiei^pcrtiic. Perme 
ci v«oi aitro > (e me > ne rùmctè aiqwA^ fag- 
gio ^ e glorio^ Cdngrc^) cke utiai%>la 1^^ 
tera cHièniiva a^ riparar le mte pct^kn , r ^eK 
le eziandio éclla mia «nrftiflÌ4na liauta, ki 
quale mcca avrada cornane la 'gknria » mi 
ftitnela dagranteftipo, e mi fi raccenfanda» 
pèreh'ior.noiilafei impuniti i foci coni 3 non 
potendo xUa patire > chedopotaali aiHiiofcft^ 
rar li vD^ia Ja memoria- di tei tia piàgb^ 
f ioTa • per k mie riitft ^ cto Aita non faipcb^ 
be per la Aa proprm^ i^irru^ Ai^Bome ài M. 
Latira ^ tani tò onorato non ' pttr •da'^Póeci > m a 
perUno'ida Prinaim , t^ da Monarchi »'<fcH%'* 
tofimin cocarl bisbiglio) che pet acqyacatto 
for&fo non pochi dal loro (eggiè » e ìy» 
qtieftl il Magnifico M.Giiiliano* de' Medici i> 
ii gaale moftrandoii al par d' ogni alora' 
inteireflfato per me> ied^io ebefo il-tomul- 
Wf hcàccnaonl giodisìofiflimo HcmBn» ehe 
opportuno rimedio nel prriém e calo s" ié* 
gegnèlfe^ di fufgeiSre; Qiielfamo(b,'e ««an-^ 
tv a »c1)etieiief ito Letterato > schedai no- 
ftro Varchi ^or^ il Acoiid^ Petrtrca > o* a 
il* Petrarca Vinitiano fi iidmiooy CM gta«* 
To e >maefto& '^ace incominoiandd » ^pairórò* 
in mio fiivort con tanta forza ^ feavità, o 
copia d' eloqaenaa 3 che io nonfi^i tidìK^ 
vi la minor parte 4i quel che diiTa^*' S* ili^ 
trvhi&è^^ agli i^con «un if^io-t macina -#a^ ^ 
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gionameiito delta vera glotia^ e mi {mmì 
«m Tullio I fece di pafsaggio un' invettiva 
Cattlìn«riu contro «ir invidia i tratta del 
modo di ben conofcere il carattere ekfer-» 
2e4el noftro competitore ; dell'importanza 
di ben approlSetarfi del tempo ; del fapet 
valerli egualmente della forza e dell* arti- 
fizio ; e finalmente del giudizio tanto ne^ 
cefiarioper formare infieme > e per e&gui* 
re-r pia alti difegni • Dopo un lungo dt^ 
icorfb» che ci empiè tutti di maraviglia^ 
rivolto finalmente a «k> che intento era 
ad udirlo » non dubitare, ( mi dilse) M* 
Francesco, che al propsAi» calo par mi d'a« 
ver trovato il Vi medio pia agevole e pia fi* 
curo. Il rimedio accennato dal Tibaldeo è 
buono per la diiefii; ma quefio non bafta.* 
qui ci vuol di quell'armi» come dice il Ber« 
ni» . 

Cbc véiglhH p9r tffìrfey e per éifrft^ 
-:> Non è si facile fiinare il mor^ d*ttaca«, 
ne» quando, non «-ha del Tuo pelo» Le ma^ 
iattie it più delle volte fi curano co i lor 
contrai^. Tu hai icritto eccellenteniente ^ 
remediit mrùffyntefirUf^ft, e. pure nella pre* 
ieate fortuna» di cho fi tratta , non poten* 
do tu €f$crt infiemegiudice X parte» ilmi^ 
ilior rimedio non fai difcernere. MUh mni^ 
ma ^$t quella Laurea » che ti diede Roma 
con tanto onore ia Campidoglio» non èifiu^ 
rà «lai 4oltii per vo%er d'anni da chi ^ 

fia; 
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£a 'y fatò ben mmico det bfcwic Romano 
tuo, chiunque proccurerà d'olcurare Tim* 
mortai gloria del tuo Trionfo. Un Iftorict- 
ta ch^ io ti vo* dire> e che ta'&i^vcome 
iBCj ci fervirà di inaeftra. -:*■- 

l9 parh àtìt Imperia 4A0 di X^ms ; 

La coi fondazione fu al dir di Polibio 
l'opera pia mirabile della divina prowiden- ^' 
za. Quando fu ella in iftato mai pia pe* 
ricolofi> di fua rovina > e più efpofta alki 
furia de* fiioi nemici > & non allora che il 
£cro Annibale, pacaci ì Pirenei, il Roda-* 
no, e TAlpi, fi fece vedere in Italia fatta 
da lui teatro di §mn%9 con idea d*impa~ 
droairfi di Roma ? Al fbriofo torrente d* 
un nemico si Ibrmidabìle oppofero iRoma« 
ni il vafere decloro Confoli; ma non valft 
«è valore ne forza per ilcacciaroelo , anai 
il combatterlo in Italie, e nel proprio Im-^ 
pcrio, non iervìva a' Romani che a moltf<^ 
plicare ienza ritegno le loro proprie /confi t* 
ce . JDe' Con(bU , e de' Capitani , che piò av- 
vidi £urono di far battaglia j chi eboe da 
Annibale la rotta a Trebbia , chi al Trafi« 
meno, e chi l'ebbe a Canne • Qui fu ialgjt^n 
pericolo di rimahere oppressa la potenza Ro-» 
mana^ Non vi fu Capo sì coraggioso elbr«> 
te 5 che con Tarmi ritardar potefsei ^triois«> 
fi del vincitore : luvvi Iblamente quel pn^ 
dente Vècchio, 

€ht fmdr$e AnmhAlk é^ hadét WfH* - 

Ma 
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r M^iièlrle oèfofM Mi» fané à' Ropiaflf 
liti f raffio Stàco^ a faperar la forza .^cil^ 
Avv»dSirio> e/a impediie le fue con^fte» 
Non. V) &. cafi>> eooitotre adoto io* Italia i 
di farlo sloggiar .d* Italia.. Che fecero i Ro4. 
mani? Tra* loro il pik coraggiolb.e pien d' 
alte" idee,. 

.. '£r0 "IgTémd^ Homxbe ^Afma s^ppeMa. \ 
' Qpeili vtggatido Annibale ^nfiodiTue vk-» 
fprk cr^fcarar ropp<Ktonicà di giungerà al« 
la d<ftina(a mf£a> « diyertirfi nelle ddmd 
di CapOa vel lafciò in pace^ e fbrisò quel 
gran diiagPQ > che. ardici parendo e ^ua(i 
iiQipiilGbile da:^oQdurf^.a fine, rittfeieogli é 
maraviglia » lo renda ttejmaiortate. L^igwn^ 
de idei .dì Sppbne^fo^iaibUrjk' Affrica ndl* 
Affrica ^(][a : e :fenzà> opporfi . ^ vittonofe 
in IcaJia 9 andò ac divitcìira i invadèm gli 
Sfati r d<^lV inimicar pfU' Afff tea ^ e in brcvs 
t«i|ifNE^taiii^i^lrii9^ vi fiele le* gloriole palme de* 
£iot ciDfti » che il trionfante Annibale »^ii-« 
z% ^^^.Oo^dMttttto e vinco in Italia^ .im 
iorzaco # laèi^riai a. correre alla diigAdeU 
là flit l^tria^ e^pèrdetcrin perpetuQ iàfpcW 
xwsm 4i ipremlcr Rioma* AppUchiamo^ora 
at pDoppfito^ noftro il fafio d' Annibale e di 
Scjpivne,^ Aonimlp nimioogittf«co del popò» 
1q Romana» par giogbi alpeftri ed inaeceifipt^ 
il {\'(t ftrada io Italia i e ^aoto V innokr« 
vincendo» che mette ipaveato alla gran: Ro^ 
iBt. U-chiffi^òQQ Autac d(lÌMwsii£M« per 
r .le 



palando la vificf^ fi .^(«KeJa Id^a.éi aflTaJiff 
ia pkì faoiP&C^» del naftro granUrìM» 
tilnoibale. comincia, c<Hi À avvwcuiofr fufft 
ceKb ifi Aic^ tnUicari . ìmpTQfe » die fi rradt 
•m. tfe if fnalait M«ttork iàrmidabile -et' Rot 
xaiiniji.ef^mQfabUe aU' lj«iv4f(b.4 U cbia^. 
ci^fHp Q^^ibre .<*(m hpo men prolp^ta aj^yct 
njm^^ e^fie a( pubblico!^ Toc ieflteiarif 
iiMcbt» %fi<^n tre grofii Voiiieiì^ dua dfil« 
i?./\^ rulcrn ddle P^imf4;^irriòpr4. U P^ 

trarca>,..fi reqdf (qrrtbitf ai fxÀmi. Poaii 4' Ir 

xalia» « f^mqfotf^r tuito 'l monda»^ QiiagM 

yi|iciioiii iqacaUa.» f c^mbattvfpda i di&rtr 

ipri dilla balla l(aUa^> noi» fotè ciffcr.vùie^ 

Ì9i. Italia , Qy^ili «iforimcor dell'. Italiani 

Pocfii» c^ aflUiipff^ dfi'^ìMaftri Italiani Foidt. 

cp9ibatnt(Q^ cp» artoidiftnfivjBidacL'JMliinH 

o^m vuol, 4ii^$ fet viot^ «. Uv^miii Ci njpiiier . 

^i>( M^ FrafMica» .è Air ^rfagUo prinap^k 

dell^ Aie. ai;ttl« ;Lft affale^ ae'JLibn della A A 

H>piim4^ ¥aJta> i^i 4. <op|iiPSDi0^ IIPc celebri 

Apologe canjiniiyalidat i£W^ ftaiap^taJ^. 

£^is#v ^« :Cfiìbai;^Q. vi|dai6»«»tc ;. ma T . 

^(bilico;i iKii ca;^ ftila » Vi 6 <ippooe« eoo ^ 

dUenifc 4imi Hxm doti idiiip SìIvIdi ^ aw 

iicm fa «uUa i r afiroiiitore 9on li .viip1c%' 

^mà l4 ffjwa •»*. inveii Mw^éoftlKtcnr 
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te» coflie^ <Mce Is Lettera éel TibaliJeé, « 
iìprd vario un gran Pcr(biiaggio> perchè non 
aggiunga nuove punture al tuo Canzoniere > 
Ina tutto iti vano, e* lo vuol pungere per 
fìjfo diporto» Dito dì più.* il TaflToni fteifo» 
elle avea per corpà-d* imprefa il vilificara 
le opere 'più eccetknet $ trattandofi delle tfe 
Canzoni - degU Occhi , non iblameme nou 
ardi di toccarle , ma ne parie con eterna 
iode; e il tuo poiTente Avverfario» per f im- 
perare ilftto Colica • nella congiura 3 fipro* 
tefta di voler trattare cosi oftilmentt le tre 
|K>vere Sorelle ^ che perduto l'onore, derelic* 
te fieno e moftrate a dito • Ma che fto io 
« rirtfrelcar le tue piaghe-, e a rinnovare i 
tuoi'dòlori ì Veniamo al rimedio , e ài riiac« 
dio certo di tanti malr, curativode* paflfatt> e 
prefervativo de'futuri. Benvuoi veder dà te ftei» 
io, M. Francesco, quàlegli'fia: eglièquelmc* 
tlefimo che usò Scipione contro^ ai^pròg^ef- 
fi d^ Annibale. Lo falciò^ nell^' ozio dì Cà« 
poa a fnervare lo proprie forze , e vi^Mdo 
ad Jtttaccarlo nel euor ^dcir Affrica ,• tiberà 
tT- afflitta Italia -da i|ttella peàe, e-4rè(litoi 
alla Xluti di Marce t'oÀordeirarmh Bcllif- 
fimo flratàgemma!' a te, M. Ftanoéfco^ V 
tfempio dd grand* Africano ti fia ^i gn^ida » 
Siivù p4Mm , pare keUum • L^ia » che F. 
-A^cag^nfifta attenda alta Aia ,/Atom'' egli di^ 
€^i rkreÀxj0nt\ laftta efae^^ ne ftia nelf 
«aio a 4ifbiM>^€ u IflCliqta va ad «ffi^on*» 
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tarlo: iti caia iprojpria, inetti ia falce neì 
campo Tuo: ne. vedrai effetto maravìgiioib s 
e' trala&erà ben tofto di l>ere ad Arno 4 
Qual. fa Càpoa ad Annibale > tal farà la ri^ 
creazione e T ozio al tuo Competitore > ^1& 
tu farai > come fece Scipione . Sfpe ego ak^ 
divi, entm primum effe virttm^ ^ui iffe, confiti 
Ut qtiid inremju; fccHndHn$ eum qni berte 
monenti ebeàiat: ìjuinec ij^e confalere y nec 
sieri parere fciat y eumextremiingemi effe.- 
Parole auree ) che mie non fono 5 ma me 
r infègna a tuo prò un llngulariflimo Ifto4 
rìco , ' 
» Cioè *I gran Tito Livio Padoano^ 

Tu hai deir ingegno da vendere ; pcnfa a* 
cafi tuoi , air óno/ t uo , ci all' onore della tua 
Laura. 

Qui fini il Bembo di ragionare , e tutta 
r onorata^Aflfemblea 5 facendo applau(b al (en- 
fato ragionamento > e nieco congraeulandofi 
del (uggerito opportuno rimedio» mi promi- 
se concorde ajuto nell'aMua imprefa. Cor(c 
il Bersi a chiamar M« Laura , che venne fubi-- 
tamente»' e con lei venir volle 1* immortai Vit-* 
torta* Colonna > Vcaronica Gambata > Gafpa- 
ra Scampa 3 e *1 fior dell' altre t anco; vaio- 
^ofe.Doane^ e per non; tenervi a bada> co« 
me ho faKo finqui > da tutto'l Configlio fi 
grida, e fi corre all' arme * Chi piglia 4i mi- 
JML qucfto , e chi queir 'altro luogo dell' Av- 
verarlo •- chi vuole inveftire i Sonetti > che 
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ftyn ben podii :> chi , vuole U kmofo liiìlìa 
kh morte del .Maggi; ma per aon hrctìò^^ 
glio nella fcelta dd buon principio» fi con<^ 
elude di cominciar V atalto dalla parte più 
dd>Qle y e di laiciare il mirabile Idillio^ T 
Idolo^ lui tenuto più caro « petulcimaeon*» 
quifta» e per coi^oiià delle vittorie» come/e« 
ee Scipioo di Cartagine^ Si dèduaquedipi^ 
glio primierMieaie ami Tomettoiotftofaita^» 
S€€ia S Séntni 1 e Céna.oni ec. Bart^ ferzj^ ^ 
€he emtif Me immaturi vivet^i^ébl tyo^ìipà 
V:tntxjUi7Xj^preff0 Lmreotj^Jiéfeggia^ .$ioer^ 
ca iieir Indice , e fi trova il nome dell* Av4 
verfario 4A1 /k^. .4A7«coa quattro. Sonetti 
fiampad 4 Ci|riofi>il Bernifi inetta a leggere » 
eominciaodo daLpciipo in cMfdiae.> célia dioe^ 



. ^jQwff.Abma^ > cmper icmpa aifànài Jlm^ri y 
V . . .Ptr farne fitt.ékSxÀp^ .il CkhJmvitm > 
^ .f<4f cer£dnUm XSkifk per .via r0mi$ft 9 * 

,\ Lui rhvgmua at fin frdfacri >cr9wri, . 
Gridar fi frìtte i /a JhAd^mmìfemay^ 
. £ eoi) ben la fackaSpéfoi imi$a.,\ \ 

.Che un fidceae eetfimJDi^fa di dnewomii 
. Or^cbe fci mia» Qesà k dieey,an^iò . > 

.. .r^BehtprmfnaggA^jmfknyclm^iùteéHle 

Uui^a amante di, nm nel negna mio ^ . 

E^a il ringrazia % e fdiè J* mnaK i! aecensk^ 

. Già beata injka fpeme^, e mofir^ a^^^ 

. V eC^i/ ffand'ener.d^ bergli Sprfa intender 

JSopo 



f 



ffùfó làtti> Xtftto il Cómponitniiito ) il ri^ 
JÉ^ge còn^fià^atfenaione .* |)oi a me tivcd- 
-to y che thjmrt > dice , M* Francisco, di-qai** 
fto primo iSoiiecta per una Monada^ ? corno 
ti piace il iòn^toare del riformaecre detta.^er^ 
fetia P^fiiJMliaftéi ? Io risponda prima ^ che 
da un folo Soneeto non fi può bfcn diicem»K 
re, r giudicare il mcnéadelSoncctatore; in 
&cojid*laQgo ioproccfiò pqbblicatuenoei che 
tractandòfi di maceria e pcrfonf Acra^ nott 
voglio impacciaraieae^, la qoeàa puoto ió^' 
praggiunge un voftro grand'' Amico/ iliSigao*- 
re Orazio Amaltco , oandaro ultimamente 
ad abitar tra noi da immatura morte , che 
invidia ^be al Tua bello ingegtK>« e al buotz' 
palato > che nelle cote poccicbe dimoftrara in ^ 
ti verde ctà^ il qilale lentendomi gb^rarcol 
fierni, e £3ttrarmir dal voler dire la mia opi«- 
nioiie ih materia (aera , con gentil maniera 
fi mette » ra^contarb Ji grave e ben merkata 
(conio eh* ebbe nel voftroMcindo Coiuiilqua* 
le con un-manuicvitto ridicolo Sonettaecìo, a 
cuirifpondefte perfe ^finenzs eoa wntiquat^ 
tro e più » ^r voile nome d' impuri a' So^ 
netti wftri ftampati m oceaiion iimik H lac- 
ere e. religione £unaioiii \ ond' io ai Betm 
voigvndomi, e foggidgniendà che aon èmol» 
to fasa'a vdler fare il quanquanv contro a 
chi tratta argon^ntt Acriy va limanti >• di A 
n» e k^i ti fecondò Sonetto » ch'io ibpra'i 
prisco non vo' far paroja » U^Bersi lallora •* Me^ 
■ -^ B 2 Xcr 



fer Piecro Bembo, M. Giovanni della Cafa", 
M. Giovanni Guidiccione, ajuto-, il mioM. 
Franccfco ^dcl primo Sonetto > per eOer fàcro , 
non vuol parlare > parlate voi ^ Che ne dici 
tu ^. Bembo ? tn> Cafa ? tu > Guidiccione? 
non . rifpondete ì ho capito : qucfti Signori 
-granai vogliono imitare il Petrarca > e parlar 
quando vogliono ; ed io la&erò che dicano a 
iuo (enno l*orazion della bertuccia» e m'in*- 
gegnerò da per me> bench'io non iia rora* 
bra di Capocchio , di far vedere ali* Autor del 
kuoH Gu(toy 

Com i fui di néUHt^ buona fcimU . 
M. Lodovico Ariofto 5 «che mi piaci tanto nel* 
le tue poeiie 3. non m' abbandonare ; e tu > An-^ 
nibalCaro» che tanto fapefti dire centra quel 
cattabrigd e rompicollo del Caftelvetro , che 
mi faiiitu dire dei prefente Sonetto t Io dirò 
(risponde Annibal caro) e' non intendo di fa« 
re un minimo torto al Sonettatore > quello 
fieflb ch'e* dice di Tua bocca propria del So- 
netto proemiale del noftro incomparabile Pe« 
trarca.» e ne ripeterò le fae preci fé parole : 
veramente vi par* io Japrei riporre quelio Sorteti 
to fra qu^ Componimenti ^ che pojfono vantare 
^Hakheraravirtìt. Diiò quello fteflfo > eh' e' 
dice di queir altro belliflimo che comincia: 

Qttel cheitjfinita providenx^ia , ed arte 
• Mcfiro nel ftto mirahil magifiero ; 
Topra*! quale facendo da indovino dice cosi» 
aSorchè il Pi ehhe fatto que^o Sonetto , e pro-^ 
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ImHIc, che ni pMr'egJi fi penjajfe 4^ aver prà- 
dona una cofa rara • almeno io non ci trttovo 
alcun pregio fingolaro « Qui il Bèriii a me : 
fenci > M. Fràacefco , come parla di te i' Av- 
ver/ario» e tu tion voc3^ dir niente di imi lo 
fatto cenno al Commendatore che proieguiC- 
ie y ftetti ad udire M. Annibale 3 ch$ cosi ri- 
pigliò : dacché tace il. noftro gran Lirico , 
mi proverò io» àiSt^ d'efporre liberamente 
il mio fentimento» € s'io dtcefli, che non mi 
iìnilcc di piacere > V Autore in vece d' averne 
a male > dovrebbe anzi lapermene grado , 
quand'io lo tratto > ficcome e' tr^atta il Pe- 
trarca. Ma aggi ugnerò di pili > e moftreròa 
chiunque vorrà vedere , che non pur i noilri 
buoni Poeti » ma le PoetelTe ancora > e non 
mica la famofa Vittoria Colonna »^ che oc* 
cupa diftinto luogo tra* più eccellenti de' no^^ 
ftri > ina (blamente Laura Battiierra , della 
quale io fui , quantunque debole, direttore 
nella Poefia> facca de' Sonetti ^ che al Petrar- 
ca » e a tutti coftoro piacerebbero affai ^ii\ 
che quefto non fa ; è (e vuoi chiarirtene, mio 
caro Berni , put>i leggerne quattro foli nella Se- 
conda Parte della Scelta ftampata dal Bafeg- 
gio > cconfeflferai lenza duU>io > che una Don- 
na che ha imparato V arte da me , e noii fi 
Spaccia per Maeftra'> ha nondiméno altra fi- 
gnoria» xdalcira maniera di poetare, che non 
Jia l'Autore ifteffe eh' iiìfegna le regole Mella 
^erfttfa foifia. Potrei beni(Bmo> replica >ii 
. . B 3 Ber. 



'Jktrtiy ma non vctttg§fir€ alcri Soèicctt^ ba^ 
vftandoini per or« là briga dì toCcai> il foìb 
.a- quefió^. ' Ma non mi bafta ir dire » chenon 
hi rara virtù >'bt^fta provarlo, cmofirar. 
'Io; f ft ìi Ctnfott wùA dirlo de' Sonetti del 
Petrarca > fenza addurne ragione ^ contro alla 
-volontà altrui io nonm!àffatKo Imaidi porre 
in opera ne Tintelietto nè^la Étenioda^ fa* 
spenda che chi vuole , può trovar cbc dire fui 
ipatetnoftyo^ « potendo aach' io >• fii vcJeffi » 
dir i&ài9Ca niente 9 e giurare con più vernai 
.e (commettere ogni bella tofa> che il chia^ 
rilHmo Oppofitore non farà in mill* anni un 
Sonetto limile o ài proemiale > o a queiV 
altro |bpraiinomato> e tanfo meno il farà ^ 
quanta ^ìii ingenuamente confeffa di non 
4aper diIcQ(3triré in effi le i^irtù che vi fii^. 
no. Io fcol'ftio non farà cosi: ien2a<Ur,ch'c! 
non ha rara virtn, la qt|:al cofa iè troppa 
generale^ e richiede qualche fondameneoy o 
di autcirità^ o di ragióne , io VogfbaUa 
(bella prima abbattere il compontmeiiOD con 
un'autorità incontraftabile» cioè^ con quella 
dell" Autóre fieffo che l'ha compofto. Conda 
fua propria teorica eccomi prónto adiArug*- 
jgete^ e condannar la fiia pratica*, e con» in 
niano il Ttmo frimo'dolU P. fjfkiàìpato in 
Vcwtia del' 1724. dèi Seb^miQ C^M , io 
cfo riifaanere il perfetto Poeta^ con Hin-patmo 
• di nalb. Sta* ate^ncire^ 7x>io caro Annibale > 
i:he tofa Icrtre rinventordeUM;r(7^0r;jcg. 
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gi qui àAà, p4g. 4i^r.q«cfto e precetto fuo.» 
e ftam^co à> lettere inccUigibili » non potrà 
ihegàritfi ma ftf-ciécM k prìmmcmrM ài Patti 
lirici (fta dtttento, che tn fbtfe non (ai quo*- 
fia pria) a cura* e «on Thai fuggerita alla 
tua Battìferra^ è fueMi d' entrare nel vwmpùh 
mm0Ji0 $ cÌ0€ di dargS prinàpio » can vivaci^ 
/i » e mamers mn afpettata ( come pni mtatfi 
mi Ptfrmv^ p. e affai pik im f induro > chtfeno 
mer^mgSofi in fimiU emrau ) e non dijébart 
éipièpsri neffnrgomenta t bafta cosi , Veggiamò 
oraj ié c*è cafbdi pigliar dne colombi a una 
lava • Domando io : qoefto compontaiento 
per una >iottaca è egli ilirito o no ? Lirica 
per certo. £ bene » dove ha laftiato la pri<- 
ana coca l £enza il recipe, della prima cura 
Jia.da edere il primo fiio parco premeflfoag^ 
altri? Ha c(^ì imìtatione Pindarica » o Pe^ 
trarchelca ^ . Salta a pi^ pari » o difpari nèU* 
^cgjilnenco >. Dov^é la vivacità > dov'è iàma^ 
niera iioo «(pettata. nel dargli principio? Ce 
lanedi tn.f Caroi il Caro: noii ce la've|^ 
ga# Oinottice lairedfàniono^ Domiahaiben 
tro^ratojmde ferirlo con le fw armi.* Il fóo 
precotto combatte ^ dir^tora il principio dttl 
liipjBpmpo&imento g: perciocché \ quattro pris- 
mi vecfi alerò non vogliono dire > fé non che 
qndl' Aniotà chiamata da Dio cerca.Dio> e 
laftia il aynido • Qùefto non è principio jà 
.\ivace« iii.inafpetcato 5 an^i è tanto trivii^ 
le e comune > che un uom del vo)^ non 
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dire ne pcnfarè altrameme . NtJn* Aaiina eh* 
elegge lo (lato Relìgiofo > fa ella altro che 
lafciare il mondo» cu cercar Gesà ì Quefto è 
tutto quanto T argomento; quefto è il priiv 
cipìo^ il mezzo e Infine > comprelb in quat«> 
ero verd •* e tutto 'Lriinaiteace > appiccato con 
un al fin y non è che un. dialogo ^elhi Spòia 
con Dio , e di Dio con la Spo(a . Per 4ne^ 
che fono avvezzo allo fplrito poetico , e &^ 
gnorile de*noftri grandi Maeftri, i. quali mi 
fan maraviglia , qui io non ci veggo né txm<- 
ravigliofa entrata > né maravigliofa ufcitai 
11 Berni alloràv bravo > M. Annibale ; in po^ 
che parole hai detto quanto bafta « i£ adir 
vero, *& il Ccimpòfìtore non fa egli la carità 
d' in(egnarci > come, quando, e dov£, non 
ialti a pie pari nell' argomento , noi hon me 
iàprcmp mai ftraccio. Ma mi fan riderò co^ 
cali' Pre^cettori che infegnar vogliono a falta^ 
re a' giovani. La prima cura de.' Poeti Lirl^ 
ci non è quella di faltare^^odi non (altare) 
•com'e'vuol dare ad intèndete ; ms^è^^i^Ui 
d' imitare , e d' i mttar la natura \ e chbè mi^ 
gtbr imitatore, è anche^miglior Pooea . Quc* 
Sa è la prima , e quefta è Tulttmafcara/di 
tutti i Poeti,- e dove non c'è: imitazione, fi 
ialti a pie pari , o a pie difpari , non .ci i^pb&- 
iia« Può però efferé , che il 'iakatgre abbia 
apprefo il precetto dèlia prima cura :dal mi4 
divin Dante, iljquale dice nel Cantn XXIiì. 
iÀcl Paradifo : . . . , . . -i 
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r £ COSÌ figurdfuié*-/ Patéiéìfi, 

Convien fakar b.fagréUù poems i 
Come chi truévs fao cMmmn recifr. 
. OndMo lalccrò che egli o nella teorica deU 
fai poefia^ o nella pratica del poetarci., iaki 
CÒSI* e' vuole di palo in fra(ca. £ d'un pen* 
fiero in; alrto falcando, a chi non farebbe fia- 
tare il grillo il riformatore della Poc^a coit 
quél^fuD dire in ah luogo, che*l Petrarca ò 
jfMrst^gfitfo neir entrutt de' fuoi compónimene 
ri., e in un altro, eh' entra in bmllo' c^n Àif a* 
giù ì lì Precettore nel dare i precetti dell' ar^ 
te decide franco, che il Petrarca è un artc# 
£ce maraviglio(b nel dar principio ali* argo* 
mento > e poi nelle OfervMiUo$n fopra il fuo 
Canzoniere ora Aa perpkjfo nel temmwdaref 
ora lo mette in croce dicendo .* che Jmfera^ 
hik principiel ora gli fàlta il mofcherino , je 
grida (altabeiJiuido .* gìéardaii d innamcffétrte^ 
ne \ compemmefaù da.fcolare , if^eBce purtoi i 
iwfeticiffimù ; diJgraxJstsmentè cakfpétrìfce \ ra-^ 
de il f mio; verfie payùlc\ par^ieeve^fi; faed^ 
dHfc e tnuiéiiicpfe ^ /rcocervoih iLettericm.€ 
in Peefm \ grifla m^erìcerdU ; nen- ha imkrec^ 
cafo confeBcitày mn è dacaoàrfegU la berrete 
tal a me nonfinifce di piacere , hencM farei 
intrigate a dire il perchè *, non è Jtbre die nn 
groppo di fanfaluche . Qui convenne al Berni 
fermarfi alquanto» jier uop far morir «delle 
rifìi la brigata. Stato un po' cheto rij^eft il 
Xuo ragiona^^ ^ e. dtile e!^ Caro r.'Mmo s' ac« 
\ cor- 
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cordano, M. Antdibale» catali cotitraddiiio*- 
ni ? Nc\jLéri^lk P:I\ rammenda T Auto- 
re i volifindftriti^ Teftafi^ t rapimmiti del* 
14 Atttafia > t jpoi nel Libro deU« OffkrVMjoni 
fffprà ilPefrMTfa <^oodaiifia i Ptcìfirchtfti > ;e 
gU cbiitni JLetierati de wdnné a esutià aetb 
nwsak • . Che maniera h quefta d' aiutare- la 
giovenca,! imboccandola col cucchiajo voto) 
Ga* giovani :però può far fe; carce a ùto 6fK* 
na,.o ferrloro parer il bianconero» e*i ne-^ 
vb bianco^ Hàaié vorrà affibb&itfi la giornea 
con thk ka pifcèato 10 più d* una nere , noa 
arrisegli a mangiar il .tJavQl co' ciechi* Po* 
vera giovenrà ! Se vorrà dia o abbia bilbgM 
di lato&> ò di lodo éibd ^ badèrq alle n^e 
^1 iMui /altare a- pie pan 4 - aon^ ibtaffieffU 
UDO' iandràia traiìcia nelle iiavol&i^ ma ftènm* 
là a levati} eia ideerà » ti tfàtl tkc è fcgp^ s 
aonrì:.d*iocdta a dì iame « Ma è tempo-or^ 
a»at che A/ciamo i fidci a dà ^ vuoi Mtare» 
a dietalcanda la granata ^ uiciamo della^ 
Jbecinto 4ldla Pcffmé P9èfi^.yX ci còiiKpatfa^ 
mo.di xivedèr le boGfte alla vtogaardia de' 
^attro Jaittofi Sóoecti^. • >^ \ 

>f MciAiiict da capo \ Annibale itsio r rti 
jpMidi il iibca > e leggi verfi> por vatfe « o 
membra pir vnnembro > come più ti piace /io 
t* interrogherò , >come £a.lo Scotare il Mae-^ 
ftra^ e tu mi risponderai » Beo volentieri» 
foggii^ne il Caro> e axmiocia a leggerei 
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A !biall*^>o: > M. Annibala { ripiglia <iL 
Semi: ) dammi rompo eh' ja pofla penflure in; 
jdiftftftto all'idea » e a tutta k pmi(a ddU 
Poefia i \primaal tmco,: etpoi alle pàiti ^id^» 
ditadvf >, c:qttaiititat jve I alla materia, caUà/ 
Ibr^marir air uibiO;, al iinc » ali* univerfale > al 
paiticoiàre » .al:ycrifimile » al^neceffatjo/.al 
coAyoiie»d[e.>' al credibile » al pòi$bile> a quel' 
clic i Greci chiamano <r9ira^V ^ ; e si quelt* alcr0 
chedicoiio VM^vrocof ^^ in Ibmma a fcueco ciò che 
di bellp I dr<Iuiono'> e di maravigliofo pu^ 
mai la naturai e l'arte fimiminiftrareadiNi 
Poeta f che non. fia del nome indegno. » Tu 
(ai meglio di me i tutte nqueftr» e cbìUc akre; 
CùSzi € no» bai perciò m£igno di peo&r mc^ 
^'^ ora.rifvegliate le fpezie » comincerò, di 
xn» tefta a far brevemente le mie interro- 
gazKMiij e a dichiararti i miei dttbbj% per 
paròi'defio della v^itì y- e r non mai per Jgs^^ 
nio di contraddire • Dintifai im poco i- ÌA-' 
i^tintbalè;^ dal tetto addotto della priàia'^M^ 
rs di moti 'fékart a pie pml ittW srgamtnta y 
Ibi tutperioaib > che il principio dd im>tsxAH, 
ponioKftto ila difiércnter dal fm> -precetto f' 
Quel che il tocca con mano > rtfpole U Caro y 
non ha biìlógna di renderfiperfuafivoi/.r.aii-^ 
denvaf:^ Àttoiil moRra da pev fe^' mu.i%. 
dirò bene » che ficcome è vero :» e patente ^ 
che «Itprìncìpto pratico ài qiuftorSoiieeib-&l 
cofitraddjttorio al fua precetto teoricQB,xo^' 
si iKia è vero > che . quel .fa:inictpÌD tcwicò del 

jnon 
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ik>n (altare a pie pari iia cànone 1tivariaifÌIe> 
fxiccndoogni Poeca Lirico principiate .a mcv 
ciò' (ilo » parche . principi bene « Sai par quel 
détto Greco 3 ben degno di confiderazioiie , 
che non nel grande confitte il bene> ma nel 
bei>e confitte il grande • Il JBerni .* a me ba- 
dava dì trovar manifetta contraddizione tra 
là faa teòrica > e la Tua pratica? lènza pen-» 
iar più avanti i ma dacché to mi fai avver- 
tito > che ne anche la faa teorica è (émpre 
vera > proccarerò di ftar in goardia »' e dV 
avergli oen gli occhi addoffo » Lafcianiolo 
adanque principiare a fao beneplactco » le del 
principio fia detto abbaftanza i Badiaoiò all'ar- 
gomento » che è (acro , morale , nobile $ al- 
to, grave, e fablime , qoanto effer poffa ^ 
e Jé an Poeta non fi fa onore in on fogget- 
to fimile , può ben tralasciar quando vuole 
d'aver commerziocon le nove Sorelle. Ute^ 
nìa del preiénte Sonetto, è V elezione dello 
ttato R.eiigii3lb> che fa un'Anima chiamata 
dal Cielo al Chioftro » e l'Autore che ìhfe- 
jgna a £iltàrk a pie dinari > in quattro falti 
fi «briga di tatto l' argomento > e nd primo 
Quadernario giunge alia meu> econchiude 
che r Anima cerca Gesftnel Ohéoftro > e lafcia 
il mondo a ehi fel piglia;; th altri fette verfi 
il Poeta jfatta nd Ch^ra ^ e iéntendo gri-* 
dar la ^p^^ fa gtàzia *di dire a chi noi fa 
quel 4rhe la 5po(à ragiona con Dio ; e Dia 
don la SpoCi . Negli ukimi ttQ cfaiadeilSo-^ 

netto 



netto coh un ringraziamento della Spòia» e 
vi aggiogne egli la Aia patticolar riilcffione 
morale i. Il principio non Galero cheiinanar- 
razkuie y e un compendio déir argomento^; 
U «leszQ è un diàlogo ; e'I fine e u'ti rendi^ 
inentotli grazie « L' economia del Poeu ( per 
valermi d'un termine Tuo)* ti piace» 6 non 
ti piace > M. Annibale ? Il Carov per me ìò 
non fono molto /crupoloib ne' poetici Compo** 
nimentì..* uhi plur^niteat in cdrmine ^ ncnegé 
padtcis iffendar macnUs : quanto all' invenzio» 
ne > e dirò anche alla di?pofizionc delle par«« 
ti di quantità > io lafirio tutto all' arbitrio e 
alla £àntafia del poeta : purché non iftendà 
le linee da un polo all'altro^ e purché pén-^ 
fi giufio > levi pure il penfiero quanto co- 
inanda 5 cerchi immagini marayiglioie pel 
vafio regno della natàra > e vada aiKfae 4 
eacciéi neHè nuvole y & la materia il rlchie-* 
de j alia quale convien che corri/ponda e '1 
penlamento e loAile» il quale a proporzion 
delle cofe variar fi dee , moftrandolo y per 
non generar fazietà > ora grave y oratempe^ 
fato y ora tenue > e lempre coh naturai ma»« 
ftria / iènza apparenza di ftudiato artifizio» 
e lenza oltrepaffar mai que' confini > 

Qhos ultra citratjue ne^uit coìi0trt recium . 
Il penfar cofe rare , pellegrine» inafpettate» 
come non è molto- difficile > cosi non è de-» 
gno di molta lode • Ce ne poffona far fede 
gli Scrittori del Secolo XVn. i quali penfa» 

volendo 
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tjiio ddSa *nacóni ^ ^ à^ quello con che |>ar<< 
lato Itaono gli Ebrei» i Greci > ci lacim i 
nwì ùmo anBunelIi'^ come ùi,' t goder k:4e4 
li2Je della noftra hifigiie A<iananea » e adAi 
d (àràanune/To chi che fia « per quanto vanti 
hti$HQHfi»9 quandi non abbia tofueo, awm 
firifolra dì. bere a qae{ pui» fiiime , che d 
JUH ^n(c la (ccc u la air Poeta ìtf cerno pia 
laciUtàdi iiatara> che novità di concetti; i 
quali mi piace ocdiuartaniefite che fieti co^ 
mmii » ina elpreQi eoa modi non òamani : 
oott jaii piace tanto fin?cntarai(e:fi|iicsiftH 
che , quanto il ^veftir le coie co»- parola piew 
ne di fantaiia > le quali non Tombchio mi 
fenfcimo col fnono e col rimboanbQ » ina la 
malte m'empiano di bnont fogo « ^comé fk ift 
noùio Petrarca ^ a AiSktcvasL di'qnc'tamba-/ 
«velie po&no ben falle .ftrepito » ma aoti 
£ir cblpo .il Benii i non entrando, danqoe 
ueir «kire ^ti della podla» dhe teeppalao-^ 
go darebbe ia ogni Sonocto volerle rotte éi*^ 
fominarc » ^paffiamo aUa locuzione ^ e ccrcaa*^ 
diTj id con >modo non comune veftico ahbinti 
<;<»l€ctei comuni * torniamo al quia • Dammi 
il Libro y che leggerò {iaz '■ :- ■ : j 
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e i^ti^'^ Aim^\ cm per tempra i fami Amm^H 
« > 'Af fATtm fofc Je&^e , il Cith iftviìa^, ' 
earò II. Annibale »la(ciami dire, petciócchè 
io. vog/iifli s£3garmi/e dir tanto iul. ffdnMi/cat^\ 
^ fo. 



ft y oive baftar poflk fe^ tutto il le&aiite« 
frinpipii$ éfià •'. £e i Romani avcfleroJmpe^ 
ilitQ€ facto od^pkk zi Anaibale noi: priin* 
pa0ì|ggj# dell' Alpi » non avrebbero ^nrito 
^tgintQ daimo io Italia. Mano aU^cqpftrai e 
non (i perda tciófo » il quak 

iVtir r chi*tfd$etra vo^m , chi t éffrtm^ 
Qmfi^yAimàl qui aon c^è chcdkc::.gm.p^ 
ifM^i o ^iii fi c'iè tanto che «lim » che ^ 
Airvorfiutio l'augurerà dì non aver mai detto 
ptfr lewpp Ji^l primo .vertb del ibo Canaonie-* 
te • N'iiQ tante in fefta 5 . che aon io qual 
farlaprjaia^ qoal la leaz^ja . Fl^ma»flem« 
iOil>-M.Francerco Pecraeea; ci^e.il aooBer« 
ni laprà bi^n £ire le t«e veaiqttte. .Mi ipic*« 
g# (che UDII <VQrreì elfer preib io tlcambìoi^ 
ioteiido Vènd9tte kctcrarie» « noodi^uclk» 
di cbe. parla Avi0otik «ella. Tua Rcttovica ^ 
che foce Vìitk contro al Cickpe ; aio » Dìo 
ci guardi i. intendo di vendicarti», a per me^ 
glio dii^ di libcrard. daJl! accoie del tuo Ain 
verfarioa ora oflendeodo l»i •/otadifendené 
do tfs > e non mai eon la fpada >. ma :coii k 
lingaa > amicbevolmante:» e con i}UcUa carii- 
ù e laiifura eh' egli. «fa teeo • Ora per ap^ 
profittarmi del tempo nel meotte che T Ac« 
cuiatore fi fta ictrteatido oelf oaio > fenti « 
caro M« Aofiibale > e rìipondtmi fioccramcnt^ 
(e /e;v^a parzialità .- chi acGi9&:e condanna 
altrui d'un errore^ ed ha commeflo o com^ 
mcttCLe^ti A\di(fioio.%ùel medefimo ofurore 9 
-. ' ' giudi- 



giudicfar in chcr 1' accufance Tia degna et 
fcufn, » o par più degno dibìafimo che V 
aecufato non e ? Il CA^O : io veggio la 
tua mira : tu vuoi addar! ^ùi' fa ccnfura» 
dall' Autor della Z'.^. fatta ad Omero» d' 
un errore copiato da Virgilio» come fave» 
der r Autor della Prefazione > premeiTa alla 
Rettorica d' Afiftotile da me volgamzata : 
ina quello io lo io , e non voglio adeffo 
fentir' parlar d'Omero né di Virgilio : vo- 
glio che parliamo del Petrarca, e delCen* 
for del. Petrarca . li BER NI con voce pi& 
alta» del Petrarca» del Petrarca» difle» in* 
cendo io di parlare » e del Cen(br del Pe-: 
trarca» -ciiiquefto luogo noii^ c'entra Ome- 
ro.- rifpotidi pur tu al quelito » e non mi 
fviar 4t cammino • Allora il CARO» Ter- 
ror d'ignoranza > ripigliò, quando non- ila 
ignoranza di giure » può icuiarfi •* ma l' er* 
ror di malizia non mi' par degno di (bufa 
mai » e molto meno fcu(àbil parmi chi è 
colpevole» e vuor accular altrui della ftclTa 
colpa : nel.qùal calo io giudico più biali« 
mevole Taccufatore che l' aecufato. Ma al 
noftro propolito ddve truovi tu che il Cen- 
fore condannando il Petrarca» venga a con- 
dannar riè medelimo? Eccolo » Ibggiunfe il 
Berni > nelle fue OJfervazjom fépra il Pe^ 
trarca al Soletto fecondo lui LXIV. che 
comincia : : 

Io wrò fempre in odio k fenefir^f 

leg- 
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Jcgsi 51.UÌ alla pé^. 1^4. étSESziion del Co* 
leti. Gli SpQjhori ( &na parole dell' Offerva^ 
torc) Spiegano qniahr uiknto U pdrold Tem- 
po,^ e vi foggitingono degli epiteti , i ^uaU fa* 
rebbe fiato bene , che il P. aveffe é^tunti egB 
liefo . Pfcura è la Chikfa . Il Petrarca ncir 
ultimo Ternario parlando alla Aia anima 
innamorata dice : 

Pii volte r ho con tai parole [corta : 
f^attcne, trifiai che nomva per tempo 
Chi dopo laffa i fttoh 4ì piit fereni. 
Vedi, M.Anmbale) che rAvver&rio accu- 
la il Petrarca, perchè non ha/ aggiunto dc^ 
gli epiteti, (com'è* dice) alla parola Temi^ , 
e poi r.accufatore nel fuo prj ttK> vcrfo in- 
ciampa nell'error chV e' condanna ì Dice il 
Petrarca •• 

Vattene , tri/ia : che non và per tetftp^^ 
e TAvverfario; , 

Qii^Mma^ cui per tempo ai fanti Amaria 
che differenza c'è dal per tempo del Petrar- 
ca al per tempo dell' Avvcrfariol E che pri- 
vilegio ba d' aver l' accttfatorc di non vo* 
Icrc aggiungere epiteti al fuo per tempo ^ e 
di voler che ve gli aggiunga il Petrarca/ 
11. Petrarca, quando pur voleflTe, non ve li 
può aggiungere si agevolmente > come il 
Cenfore ^ perciocché quegli mette il fuo 
per tempo in fin del verlb > e quefti lo pO¥ 
ne in mezzo . Torniamo addietro. un paf- 
io y e guardiamci bene .da, cotal gente che 

Lettera I. C vuol 






- -— \ Il ifc liaiifcMfciÉt 



J4 
vuol darci veicicbe per lanterne • Mi dica 

un poco rOffervatore, e faccia la carità di 
parlarmi} come fa alla gioventù » c^t dtita- 
me delJk cofcicnzAi da quando in qua l*avr 
verbio per tempo è diventato , com'egli af- 
ferma , paròU capace di epiteti / £ quali 
ibno quegli Spùfùori 5 che in quefto luogo 
air avverbio per tempo aggiungano degli epi- 
teti , che fi defideirano aggiunti dallo fteffo 
Petrarca? Credat JuddMs upelU ; io non fo- 
no sì dolce di (ale di voler credere a un 
cotale accufatore quel eh' io non veggo . 
Biiò|pnava citarli queftì Spofitori > che ag- 
giungono epiteti A un avverbio » e non Ìa<- 
icìar cosi al bujo la gioventù > che fi pre^ 
tende d' ammaeftrare . Quanti n'ho veduto 
io per mia curiofità » tutti fpiegano Tav- 
veffbior per tempo con un altro avverbio e- 
quivalente^ o con maniera avverbiale .• chi 
dice a hnon ora , chi tolto » chi prefio , chi 
innanzi tempo % chi cofa fimile; il Caftelve- 
tro iblo pet contraddire ài Bembo > come 
fa il Comparriota al Petrarca 9 diceche per 
tempo in quefto luogo non fignifica 4 htton 
ora > ma nel tempo convenevok 9 in tempo op^ 
portano » e che quefto fignificare non è no- 
tato dal Bembo . Dal qual Caftelvetro però 
diffeiite il Taflfotii 9 che fpone troppo to/h. 
Ora il dire a tempo convenevole 9 a tempo opr 
portano , non è egli detto avverbialmente ì e 
detto (blamente dal Caftelvetro? Quandun- 
que 



qucfuuo gli Spofitòri, che aggiungono epi- 
teti édU paroU- Temptf ì Non ci fcambj le car« 
I te) in mano . Ma comunque fiaii^ perchè 
mai > /è il Petrarca ufa per tempo feoza epi« 
i tcti , il Cen(bre vuoi condannarlo ì e le il 
' Ccnforc lo ufa, come il Petrarca condanna^ 
^o> il Censore fi vuole aiTol vere ? Lo dirò io: 
Perchè JÌMm di mìfieffi adìdaiarh 
]id ognun k fke colpe fi perdane . 
Nota egli poi la Chihfa d'ofcurìtà» veg** 
giamo y fé dice il vero. U Petrarca nel Tuo 
Sonetto , ben addottrinato nella Platonica 
Scuola , defìdera d' eflfer morto > mentre fe- 
lice egli era > nella profperità degli amori 
'noi , dicendo col iblito linguaggio degli aman« 
ti: ' 

Ch^ è bei morir , mentre la vita è defira: 
Cioè nel colmo delle felicità ^ avanti di 
fentfr il cambiamento della fortuna, e gì' in- 
finiti mali che la vita adduce^ e' più (i duo^ 
le, e JTdifpera, che non potendo morire,! • 
ruoi mali non abbian fine , e non 1* avraona 

fai , perciocché il tempo non torna in dietro, 
perduta la fperanza che torni il teinpo 
da morir felice» ogni qual volta morrà , 
morrà infelice » e nelle, miferie • Chiude pai 
il Sonetto 9 non con ofcurità , (come dice 
rOfiervatore, il quale in te<bpo di secrea- 
x^iorie ha ragione di non voler faticare aijv- 
tenderlo ) ma con una chiara > e lej^adra 
fentcnMs dicendo: 
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— -*- che «OH va ptr\temp9 
à Chi dopo UJfa i [noi di pik fertni . 

£ vuol<Iir^ che non muore d'acerba > e 
immatura morte chi muore in celmpo di Tua 
maggior feiicitì . Linguaggio (olirò non pur 
de* Poeti innamorati j ma eziandio de' Filoib- 
fi« De' quali è cbfa ibverchia» che a voi^ 
M. Annibale , io vada allegando i paflì» e 
le autorità, oflTerviamo lolamente quelle che 
cita qui il Taffoni di Seneca > di Publio Siro, 
e di Cicerone; del primo: ma^nafelìcitéis 
\ workndi^ in ipfa felieitate ìnufri, del fecondo: 

) dum vita ^rata tft , martis tonditio optima , e 

del terzo/ vitétglmriam-minHitmors dilata. Il pri- 
mo, che è r Autor delle Confidèrazioniinon vuol 
menar buono al Petrarca, eh' egli alluda 
a' lenii Ibprallegati , anzi foggi u'gneudo che ne' 
Trionfi, ove dice. Ma* i peggio è viver troppo ^ 
^ moftra il Poeta c^' ihtenderne meglio il fon- 

damento, lo taccia, come potete leggere , 
da poco intendente • IKecondo, che é l'Autor 
At\\c OfftrvaKÌoni i in vece di metter la lan- 
cia in refta in di&fa della verità, e (coprir- 
\ la alla gioventù, iafcia correre la calunnia 

del Tuo Concittadino > e mettendoti iti (ìia 
compagnia a digrignare i denti contro al 
Petrarca, vuqI piuttofto menar l'orlò a Mo- 
dana, che cercar di dar luce ad Arno. Io, 
per non menare il can per l'aja., dacché il 
TalToni non vuol che (erva a'verfi del Pe- 
trarca la (éntenza di Seneca > di Cicerone, 

od' al- 



d*aicvi FifoibH> farò ièrvir quelIedc'PoCk 
ti > e poi la ragione • Due -beile (entenze 
dice qui il' noftro Poeta «^ non approvate dar- 
gli Avverfar); la priina» eh* è bel mork 9 
mentre la vita è felice; la fecondai corri- 
fpondente alta prima : che non muore in- 
nanzi tempo^ fii ti'onpo prcfio^ chi muore 
nel colmo de' giorni Iuqì piò fere^ii « £ quan- 
to alla prima > chi adducesse quel luogo di 
Virgilio nel 4^ àtUA Gtorgìca, ove parlait- 
do deirApi dice: ptikTom^ue pctunt p er vut^ 
ncréimortem y e quell'altro nel 1. dtlf Efteidet 

^ . . pftkrum^tfe mori fucctirrit in armis , 
che direbbero gli Avverlar)/* non ifcufcrcb- 
bero il bel morir del Petrarca l Ma ferie no; 
che vorreU>ero non ottante foiìfticare> e di* 
re 3 che Virgilio parla del bel morire neU' 
arihi , e non ncgU amori • £ a chi foggia-^ 
gneffe ,■ che anche il Petrarca parla di miSe 
firaS, direbbero che c'è differenza da gli 
ftrah^'Che avventa Amore ^ a quell'armi 
che uia Mavte ; e al povero Poeta non vor- 
rebbero u&r un tantino dr carità. £ s'io 
dìcein con lo ftèflfa Virgilio nel 3« deff Eneide .* 
O felix un4 éutte alias Priamti^wirgo » 
HMikm ad tumnSi TrojffHÌf matiibHs alfis 
J^a morii 
e lacefllì \m vedere la felicità di queir Eroi- 
na ^ che fa si bella mòrte ^oioreado vergile 
ne> e in patria fua^ che direbbero? Rifpo- 
(è lì Caro; non ti affaticare ^ cercar autorità 

C * } di 
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Vitgtlia <he in favor .del Petrarca non le 

-Accctteratino • Diratxnp qui » che Virgilio di- 

cenilo h^ikm ed tumidstm > parla di Poli deaa 

.facrificata da Pirro al fepokro d'Achille » e 

che non ragiona d'amori . DifTe il Berni; e 

s'io citaflS Properzio nel Bb. 5. tkg. }. 

. Optima mmts » p$iyeé f «4 vtmt spu die ; 
Vogliamo credere > che ^'^cchctaflerò ì Né 
. anche». diffe il Caro, e lbr(è direbbero, che 
Properzio parla iti generale >. e .che non ha 
che fare col calo particolare dell' innamorato 
noftro Poeta; e (e non aggiungfE0ero, che il 
Petrarca non intende il fonda«iento dicotali 
Sentenze , non farebbe poco • Non mai fianco 
,il Berni diainiar cercando. iéiHenzefimili ^di- 
cano pure, foggiun/e> qaantovogliooo;chc 
anch' io ne .dirò tante , e ta^té autorità met«- 
cerò in campo , die fé ndn^ gli «oppriaierà la 
forza degli eiempj, gli abbatterà la ragione. 
.Mi ibvvlene ora un belJuogo di Virgilio 
,199/ lib. XL JkV Eneide : ienti » M. Annibale : 

Felix morte taa^e^^e kt hic fervAUidokre. 
Centra tge vivendo vici mtéifdfa , 
fi non è £mile il fentimeotodel Petrarca > il 
quale defidera eflfer morto, mentre fa felice, 
non veggendo Speranza (riie muti faccia la fua 
di(àvventa]:a,che ceHlino i mali della vita, e che 
tornì il tempo felice da poter morire? Rilpofe 
il Caro : non diiCmile è il lentimento .- ma 
>mmcchc fi Jfappia , non andar ftmprc totalmen* 
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tcà^l^rìj e zoppicare alquanto ìt fimillct» 
dina 9 (u^tavolta chi cerca il pel aell'uovo pò» 
cri^bbpdire che in quel luogo Evaodro piange 
la morte del figliuolo Fallante ucctib in bac* 
taglia^ e per dolore chiama felice ti morir ddU 
fiìoglip che r avea precorfov e fensa addur* 
ne altra ragione , per puro Spirito di contrad* 
dire baAerebbe che ci dicedTe.- 

Non fotti tMhe M volpar, k ragion psari. 
Ripigliò il Bcrni .- le pareggerò io , e trove- 
rò un paffo iti Yxtgxìxoy ove non di battaglie, 
non di militari imprele, ma ft parli ><1* amori» 
come 'qui. Andiamo al 4. ^iTJE^MM^r» e con* 
fidcviamo l'immatura morte dell' innamora* 
ta Didone> e T ultime parole chele mette in 
bocca il divino Poeta.* 

prMy& qttttn dfiikrM cttrfUfortnttd peregi: 
Et nunc magna mei fub terras ibittmago^ 
e poco dopo / 
.. FeUx heu nittrinm foSx > Jt Stora tatitwto 
. Hiani Dardaniatttigiffent nolira carina^ 
Domando io: Virgilio introducendo a par- 
lar- quella Kegina , parla d' amori 9. o non 
parla d* amori ^ e ^ur chiama tanto felice 
la morte di Didone amante. Sì, cifpofe il 
Cat09 ma diranno, che parla condizionalmcn* 
te , cioè fc no» fofscro colà approdate le navi 
Troiane . Dicano pure , replicò il Berni , ed 
intendano condizionalmente, o non condizio* 
nalmente , com' e* vogliono : che chi^oque 
leggerà il fatto di Didrac in Virgiliadal prin- 

C 4 cipio 
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cipio al fihe> penetcaiido nel cuor' dell' ap- 

paflSonata Reina , e incendendo per pruova 
amoi«> è'I linguaggio compaffioncvolc de* 
miferi amanti > confefsefà che Didone parla» 
come*l Petrarca, ci Pijtratca, come' Didò- 
ne > di quella ftefsa felicità ,*> e miferia ca- 
gionata da amore • Ter(thè ' dice ella » che 
morrebbe felice >- ié. non ^avefse veduto mai 
le navi d'Enea? La perturbazion di Didone 
mette l'antecedente (il confegnente : non Tha 
colle navi, che non ne han colpa.* l'ha còl- 
la fuga d* Enea , e fi lagna colle navi , come 
fa il Petrarca colla feneftra, e difper^idófi , 
che Enea r abbandoni in quello ftato, in che 
il Petrarca era > quando Amor gli avventò 
mille ftrali, vuol dire che iarebbe ella pur 
troppo felice , non ft non avefse amato Enea, 
ma le avanti che Enea V abbandonafse , e avan- 
ti la tramutazion di fortuna, morta fofse, 
come fi augura d'efser morto M. Francefco, nel 
Golmo,e nella profperità degli amori Tuoi Quin^ 
di con doppia perturbazione rappreféntando 
e la pafsata felicità, e la prefente diiàvven- 
tura, ci dà ad intendere reccefso dell' una, 
e dell'altra efser tale, e tanto, che it ri- 
cordarfi, come dice Dante, del tempo feli- 
ce nella mìferia, la sforza a darfi la morte 
per ulcire di tanta pena. Dìfsc il Caro: mi 
piace l'addotto eiémpio dell' innamorata IK- 
done^ che è tanto bello, e a dir vero il 
graQ Virgilio dee confeisarfi motto obbliga- 
to a 
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co a Catullo > dai cui £pitalamio nelle noi* 

zcdi PeleO) e di Tetii ove fi rappreienta 
Arianna abbandcmata da Tefeo> ha gratto 
divinamente* la faa imitazione : ma chi 
è parziale di Virgilio > e non dei Petrarca» 
potrebbe dire > ch6 Didone parlava da furio* 
ìk , da disperata,, eiche (o io ì Rilpòle il Berni^ 
e il Petrarca parla da /aggio ^ 4^ flemma- 
ttco, o pur da folle 3 e da delirante ^ eom*e^i 
ci avvertilce net Sonetto proemiate?* Ma per 
finirla» voglio tornare a Properzio, di Cni 
Ini Ibv viene un detto, che non ha bilbgao 
di comentov parla chiaro: non c'è bujo ^ 
non e* è ofcurità .« dice egli neir Ekgià L 
ikl lib. II. 

Lms in smore mori . 
£. iè fi vuol perdonare a Properzio Una tate 
elpreffione , fi può ben perdonare anche al 
Petrarca, e lalciarlo dire/ 

eh* è bel morir y mentre la vita è dtflrA^ 
Che dici , Caro ì pct me io credo che di 
coftoro fi poffa dir col noftro Poeta: 

Che $ perfetti gindiej fon sì rari,, 

£ éC altrui eelpa altrui biafma / ac^u^a . 
Se fi dilettaffero di leggere Platone, Cicero- 
ne, e S.Agoftino,.come fé ne dilettava M. 
France&Oj non faiebbero il vifò dell'arme, 
comf e' fauna, JLeggano un poco il beli' e- 
fempio di que^ Ckombroto > riferito non 
pur da Tullio nelle Tuiculane, ma da S. 
ancora ^ cha qus)l ibfff la grandez^ 

za 
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za del Goftoi mimo ^i U oflfcrvarc» (WcH 

ierfi» dopo a^ver Ulto il FuUnc del divino 
PUteae » gictaro leni alerò e precipitalo m 
mare» in tempo eh* e' non avea ancora p^ 
tito alcova diiavventura > ondepotetTe odiar 
la vita e bramar la morte • Leggano il beir 
epigramma di Callimaco io fine del j. ZA. 
èttt AmohgU^ e veggano, ton che lereaitè 
% tran^Hillicà d* animo Cleombroto ragiona 
al Sde . £ fe Cleombrot» id tempo di Tua 
iMggÌpr iclicità » per aver letto Platone, fi 
£1 tanto Mio della Tua morte , perchè non 
fari kcito-al noftro Platonico Petrarca 
mar bdlo il morire, mentre la vita è 
ce ? Ma che occorre far qui ricorfe alte au- 
torità de' Filofofi e da' Poeti, quaiichè M. 
Fraoceico non fia gran Filófoio i gran Poeta • 
o grande Innamorato , e trattaodofi d* a*^ 
mor razionale e Platonico non faccia £g{i 
pia autorità che i Greci e Latini profani 
Poeti non fanno 2 Per interpetrare e diieh* 
dere il Petrarca ricorriamo al Petrarca ftef- 
io, il qual^ p^rla altrove eon fimili Penti- 
menti, <^ veggiaoio un bocq in altri lacchi 
che cofadi<;ono, che Go(a opponganogli Av- 
veriarj. Mano al Petrarca con le Qffervé^ 
tMui ibpranaomate : truou , M. Annibale , 
la prima Canaon degli Occhi alla pug. 1 yj. 
deir EdixJ^m, di FtMzJsy e prima di legge* 
re il Petrarca 9 leggiamo un poco per re^ 
creazioM la Stampa Avvertarìa^. pofta aMa 

fttd- 



Ui^^ttt pagina dojpoi U "prima Stanza . Che 
oe di<;cJl;Taflbni ì Loggj^mo alce che cias- 
cun (èflta.* jQue^ ere SaréÙ^^ cèf reìpf JfilF 
altrui C4Wi^i fi poff^m tbiéun^w , ìgiéfiavMù 
4a ft 4fjir mtriisr U eprms si Poeta • Semi 
lo k\ì\z%ìfìo£o Critica % cooie ragiona • Avanti •* 
Ptrò e9m€ pkne di^m ec$ellenzM mn màrUa^ 
po^ che m tjfe fi ptmt^ ^ hcM, uceuo ^be 
ptpjmmsmtnte /Hlsrk; ( non (o & dirà c^ 
SI il PacfatsQ. ) // che pur te fi^o ho penfiem 
di fare anche un^iorm %fe ite» per aìtroy ^A 
jf§ejte pef dimeffrare fUM^ io ammiri ^aejh 
gran FHta. Bafta cosi :haireatito> M^Fran- 
celco ì mon . è ^oco ve* che itn cotal Momo 
abbia avuto peaiiero di ibmmatnenie 4o4<Mte 
queAe tve. reine; iépoi non l'ha facto > ae» 
cettaiie il buca volere •• Veniamo tU' altra 
Stampa Avvetfarta a cane i%i. tutte e. tre 
( cosi feri ve Y altro Criticdi delle e se Cann 
soni ) fono deUe pie ef/fmifite cefe , che / abUs 
U loffia IfaUana y (kaéme toK $ aeemrdma 
Mcbiamark tntti i migSori /figegm. Dunque i 
faròi io la illazione s chi non V accorda a 
chiamarle tali 3. non e. miglior ingegno* In* 
nanzi con la Stampa 3 Jo mn .paiamo, mm 
m rimarrò di far Uro U medtfitmt corm^y "^he 
hanno da me, avmi gk attiri aom^mmofttà del 
Petrares >. traf portando f«4 ài che mi par- 
rà bene: dai Tomo 1. deHa Perfetta Pmfif' A 
taiiana. A te» M«Francefco$ fé non &n9-^ 

tao di cor te Ritroverai, ben. iQhi ^' in&gi?i la* 

cor- 
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corcigtanerjia . Ma laiciiimo che viva }fi CM-' 

te> e muoja in paglia, chiunque o-mmfaj 

o pur y come poflò Ait io , 

La fera è grato y e U mattina i vana; 
e torniamo al noftro propoflio, cioè al te- 
&o del Petrarca , per confrontar te Ase&nr 
tenze fimili^ e far veder le diflimili-è con- 
tradditorie accufe y fe pur ve ii* ha; L^ggi 
ìft fin della i. Stanca della \. Canzone: 
'O ft qu^a semenzA 
Non temprile f^tHf a che m^ inbende 3 
Beat o^ venir ment che^n /or pr$fhiz,a 
A£ è più cara il fnorir che V viver fenxta . 
Ora dico io: quel che' dice qui il Petrar- 
ca, ove chiama beato il n«>rire in:pce&n« 
za degli occhi di Laara» e più caro che'l 
viverne fènza» non è qttaii lo fteiTò (ènti- 
mento con qoel che dice dojpo nel mento- 
vato Sonetto , cenfiirato da ambedue ? £ ie 
qui alla pag. 13$* laiciano correre una* tal 
fentenza lenza farne parola, non che ienza 
Qenfura, perché poi cenfurarla alia pag. 16 j. 
e 16^ ì Un paflb in dietro latla pag. in. 
neHa*^ Ballata che comincia: 

lercie quei che mi tr offe ad amar \prima , 
il noftro Poeta dice fimilmence: 

. Aia perchè ben morendo onor x* acqnifia , 
e r Offervatore non dice niente, non ci truo- 
va oicurità. Solo U Taflfoni adduce un .al- 
tro verib del Petrarca quafi confimile: 

eh' 
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£ per t)on lafciarlo ienza puntura j 
gnc > eflTcr dottrina che 'l Poeta la fi fa da 
fé .* e il Paefano in vece di darglir Alila 
voce 9 e protegger la verità , approova ta* 
citamente il parer dell* ^ìtrot jurat in ver^ 
bèi e fa parer un .babbuino M. Franocico» 
e inventor d'una naova. dottrina; quafichè 
non n' avefle egli per mallevadore lo ùeC- 
fo Tullio, che, dice Orat. prp jQuinfl. mars 
hope/fa ffpe vit4m éfitoque tnrpem €X0rm> 
fiat. £ ie voleflTero intender diyecfamente il 
luogo del Petrarca da quel di Cicerone, 
allora io non direi altro fé non quel chq 
fecondo il noftro dottiflimo Salvini diceva 
una gran Reina del fuo fecolo , cioè che 
per bene intendere il Petrarca biibgna ef- 
fere gran Poeta, gran Filofbfo, e grande 
Innamorato. Ma in quefto punto mi rimem*<' 
bra a cotal propofito una manifefta contrada 
dizione del Taflbni-, del quale però non mi 
maraviglio nulla \ mi mataviglierò bensì del 
filo Compatriota , (e volendo avvertir tutte 
le feftuche del Petrarca, non avrà offer* 
vato la gran trave del Taffoni e fuav An^ 
diamp a veder la belliffima Canzone / 

Soka àaUa fontana di mia vita ec. 
e leggiamone la Chiufa nel Libro delle O/. 
ftrvazjóni aÒa pag. 514. 

CanKoft , / H<$m trovi in fuo atnor viver qu^to > 

Di .\ Minor , mentre fé Setoi 

cU 
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CbéjM§r$e altempoè ncndH§l^ marefitgi^t 
E chi ben puh mùrtr , ftM ctrchi inébigi^ • 
Lft trave del Taffcmi , non veduta $ a non 
voluta vederfi dall' altro Critico, è quefta.* 
qui il TaflTont mena buono al Petrarca non 
pur quel fènti mento di Seneca , feJickas 
manendi, in ipf4 feRci$4$t niori^ ma ve ne 
aggiugne un altro det nl^edefimo Seneca.^ 
fHr fartis & fapìem non fagere aeht 'e vita, 
fed exire. E perche dunque non gliel mena 
buono ^nche in qtiell' altro luogo, che det- 
to abbiamo ì il idire : 

eh* è bel morir , mentre la vita è dxfira \ 
non è egli lo ftelToj che dire.- Maot, men- 
tre /e* lieto f E perchè il Cenforc o per 
Tua recreazione > o per ièrvire al pubblico 
pia che a le ftelTo, e per illuminar gli ftudiofi 
giovani, non ha voluto olfervare 1* ìncoftanza 
delle Conjìderazjùni del fuò Concittadino, la- 
fciando correre con filenzio troppo dànnofl) alla 
credula gioventù^ chele fteflfe fteflSflfime&n* 
tenze del noftro Petrarca in un luogo dal 
Taflfoni approvate fieno , z\n un altro dal- 
lo fteflfo Taflbni fien dette btM>ok fàndonii 
fanfahche y e*l diavolo e peggio ? Non fini- 
rei mai, s'io volefli far vedere tutti i luo* 
ghi contradditterj degli Avverfarj , ma in- 
nanzi di psfrtirmi da quello eh' io ho perle 
mani, tuttoché io mi ftracchi 

A parlar d ira, a ragionar di morte » 
ed abbia anche cerna di non leccar chi tsl 

afcolta 
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a /colta/ non voglio lafciar didire^ cbHique* 

fta mcdefima (entenaa cenfurata da tutti e 
due nel (bpraccennaco Sonetto del Petrarca » 
in altri lacchi conlimili o vien ricevuta da 
ambedue /cnza un neodi difetto, o pur in« 
ceniata dal Cenfore in altri componifuenti t 
per^ quanto fi legge > con fomma lode , Ci 
vuoi il fierni > M. Annibale > a trovar Je ma* 
gagne . Su via 3 leggiamo ordinatamente il 
Libro delle OffervazJooi ; vedi 'm carte 147. 
£ ifunndo a morìe defimtdo eerro y 
Sòl di lor vìfia al mìe fiato foccerro • 
Che ne dicono gli Avverar)? Il TalTonìha 
già proteftato di non aprir bocca fopra le 
tre Sorelle > te non per eftrem'amentle lodar- 
le • £ rOffervatorc? dice che nobile è la 
ftauza» magnifica» e poetica: taccia iblodi 
troppo lungo il periodo , quaficbè la bellex* 
za de' periodi confiftefle nella brevità \ e non 
dice altro. Avanti pure: alla pag. Ì4S. 
Siml fortana fiampa 
Mia vita 9 che morir potria ridendo 
Deìgrarf fiacerch*io prendo: 
Qui Tunp, e l'altro fi tace; echitace^non 
difTcnte. Palliamo aUa pag. 2 fi. 

Che bel fin fa chi ben amando more • 
li Taffoni approva il detto fecondo i Plato- 
nici che amavano labellena dell' animo (ot- 
to r apparenza di quella del corpo : e dimen- 
ticando^ di Cicerone» e di Seneca» iiricor^ 
da pur finalmente di Properzio > e ne citail 

detto 
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detC(|« L^m in amért m§ri. Il Compatriota 

che non vaol itncir Ampri che non fien 
fanti, e che (coreggia con torvo fopraccigUo 
kfavokÈte di PJktane • parlando da oracolo , 
e col fuo {olito firfstt dice che forfè vi farà 
alcun' altro non ben ibddisfatto dell* ultimo 
Ternario > e non dice più di cosi : ma tei 
tenga a mente, che verri il ca(b di ferir- 
lo con le Tue armi • Seguitiamo , falta alla 

Arda > tf mor4 , o Ungaifcs , unpiii gentile 
Stato del mie non e [otto U LMna, 

Il Taflbni non dice parola ; T altro Critico 

commenda di vaghezza la conchiufione » 

Leggi alla p0g. 43^, 

O che bel morir era oggi è ter zJ annoi 

A cotal (cntenza 6 dì padaca. Vedi alla pag^ 

CanLon, tu pnoi ben dire : 
Quefte fei vi/ioni al Signor me 
lìan fatto un dolce di morir de/io. 
Il Tafloni fta zitto » 1* altro dice che gli 
piacciono ben force i quattro primi verfì , 
e i tre ultimi ancora; non lo, le intenda 
egli di queili tre ultimi del commiato: ma 
comunque intender voglia, fi ricordi > che 
qui fi paria di vifioni amorofe , e chi non 
ben fi chiama foddisfatto d^ quegli Anoori, 
che fanti non fono , come fi iaicia indurre a 
voltar cafàccà^ Eh via, non faccia tanto il 
ritroib in altri luoghi del Canzoniere ; che 

Amore 
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Amott alla fin fine non è la verfier^. Non 

tui^ti han vocazione d' andar nelChioftro: non 
tulfti fono invitati per tempo a i famti uime^^ 
ri i V amore umano' va prefe in buo- 
ni parte ^ e come |parla il mio gran 
Maeftro Dante net Convito: ^moréy die! 
egli^ ^m'^^ente pigliando s t fottilmeme confi^ 
derando, fion i akroy che unlmento fpirituah 
Mr anima y e della cofa amata. £ nel 17. 
del Parg. 

I\lé creator i né creatura maiy 

Con^inciò ei, figUaoly fa fanxA amere ^ 
• . O notar ale y o£ animo y etu^lfak» 
£ il ia forfè anche il Cenlbre > benché noi 
voglf a^apere \ ma dica che vuole y ne la mor* 
te> né l'amor non fi può fuggire. Badiamo 
a noi. Vien meco> M. Annibale^ alla pag^ 
512. Allora il Càro> io fono ftracco, difle, 
di andar cercando^ e leggendo \ tomiamp^ 
Bcrni> al Sonetto della Monaca > o ch'io ti 
pianto. No> caro M. Annibale,' rifpofe il 
Bcrai; due foli tefti> e nulla più. Sentiate 
la pagina che ho detto: 

Che tal meri già trifio e f con folate y 

Cai poco innanzi era^t morir beato. 
e fenipre fi parla d' Amore ve' ^^ e del bel mo« 
rire , mentre la vita è deftra. Qui il Taflo-» 
ni è auditor tantum. Il ritrofttto Paefano co- 
mincia a poco a poco a ientire le dolcezzò 
amoroie. Ci hai al dijpetto dfiUa ma infenfi* 
bilità( così fcrive egli a chi ìt^c),dafetttir 
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so 
dentro una teneresiia daffctìio iffcómparabi/e , 
all^rchi il P.dksy che it vivere éi qm^ù Mon* 
d0 non gli i niai pUciuH j che per cagione di 
Laura . Scoti tu , M. Làura ? chi la dura , 
la vince.* T Avverfkfio incomincia a tenir 
dalla nofira- Confcflb por u^na grazia nobiliti 
lima il chiamar Amore ii) teftimonia, e va 
IcQprendo altre bellezze tantoché fi può dire/ 

Senocrate £ mnor €ome ragionai 
Yeggiamo ora alla pag, j^i. 

Dunque n/ien morte ; tltuo venir mie caro . 
A qucft» verlb il Tadoni non dice nuUa . 11 
facondo Critico vaga illazione > ed Apoftro-* 
ile chiama quefta del Petrarca. V ho détto 
19 > che Amore non è tanto bratto M^fo y 
com'ci lo fi. Un altro Ibfo feletco alla pag. 
j6i.e poi fo fine. 

Nel tuo partir partì del mond» ornare , 
E cQi^tefiai e'I S9I cadde del cielo i 
. E dolfe incomincio farji la moirte . 
Quefto dolce e bel morire vuol entrar per 
tutto il Canzoniere , Di qiefia dolce morte 
il TafToni non ha che dire , e il Compattio* 
iZy che ha incominciato a.&ntir le dolcez- 
ze 3 (enti come pària: f ultimo verfa { fono 
parole lue^ ha u^ hcn leggiadro^ e verìfimile 
fenfo in bocca S un tak amante* Viva M. 
Laura.9 e viva eziandio ilCeufbre> il quale ^ 
«conolcitita la forza di quel che i Greci chia- 
mano yKiau!wiKpo9 y miftra finalmente di ri« 
manere a bocca dolce. 

Tor- 



Torniamo oca al Aio dolce Sonetto iopr# 
la Monaca j che par mi d'aver cicalato troppr 
pò per cagione di quei per tempo» e diquet 
bel m9rire. A noi, M. Annibale, ai (ocondcr 
vcrfo. Diffe il Caro: afpc^cca, caroBerni> e 
avanci di tornar con tanto do|qe in bocca al 
componimento deirAvverfario, leggi qui (e 
col dico mpftrogli la linea e la pagrnfi ^ e mi 
faprai poi dire, fc accordar fi pofl^ mele in 
bocca 9 e r^tlbio a cintola. Kifpofc il Berni .• 
ben volentieri*, udite tutti > e ftate attenti 
alla lettura a carte 165. e prima a lettere 
majufcoie fta Tcricto.* 

DEL MURATORI.* 
e poi in carattere tondo è ftampato cosi : E 
Ancor io vorrò fempre poco henc éf quofitt primor 
verfo y che fa, troppo di profa; j e fenthr^ nato 
alt improvvifo fai Colafcionc di cfHolcho' Cecco^ 
di Varlnrigo. Qui tacque il Berni • La mia 
glorio/a Laura , che non ha mai potuto pa- 
tire il Tuono del Colafcrone , fapendo eh' io 
ne d^improvvifare, ne di Colafcrone non mi 
fono dilettato mai , bensì di fenare il liuto, 
non potè più aver flemma, e levatafi da fè- 
dere , \t\\i[ve, al Ikrni , e gli domandò con 
.turbata faccia 3 di chi era quel verfo nato 
fui Colaicipne , e in lode di chi r 11 povero' 
Beri>i , ora Laura , óra me rimirando , ie nc* 
ftava muto, per tci^a di non tu?b?^rla mag-- 
giorment^.. Ond'iòx)er foddisfare alla ^^a 
dotala, le diHi in due parole: Madonna;^ 
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Il vcrfb e mio, ed è in lodevoftra, come lo 
fono tutti gli altri del mio Canzoniere , é 
non vi dia faftidio , che chi ha ftanipato il 
%Hon Oufio del poetare > e non quel del fona- 
re» non faccia molta differenza da un Liuto 
a un Colaicione . M. Laura non ben (bddìs- 
fatca della mìa rifpofta» fenzadomandar al- 
tro ft n'andò via , e con lei le n'andarono 
la gran Vittoria Colonna, ed altre valorofc 
Donne, per confortarla; ma ella ripetea ben 
fovente, e con voce alta.- i verfi del Petrar- 
ca fui Colafcione.^ fulColafcionelelodimie? 
Rimafa attonita T Aflemblea, non (ì (èntiva 
un zitto ; il Berni avea perduto la parola; 
per tutto abntn {ikntiumy e perché? per un 
verfb del Petrarca nato fui Colascione ; qua- 
fichc fui Colafcionc cantar non fi poflfano i 
verfi d'Omero, di Virgilio, di Dante, dell* 
Ariofto, e del Taflb, e molto più quelli dell' 
inventor del hmn Gufio . Mandai fenza in- 
dugio il mio Seniiuccio a confblar la mia Lau- 
ra, e al Berni difli , e a M. Annibale, che 
r interrotto loro dialogo ripigliaffcro. 11 Ca- 
ro fi moftrò pronto , ma al Berni non fi po- 
rca una fillaba trar di bocca ; tanto aftracto 
parvemi e fuor di fé. Come a Diopiacque> 
icappò fuori con un Papt Satan , e * crollan- 
do il capo fi mife a borbottare : adeflfo in- 
tendo il coftoro fonare a doppio .- bravi, bra- 
vi: fé la rimettono, p fi rispondono di rim- 
becco: chi mena di punta ^ chi di taglio: 
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chi ffi€jja il rihechm i cii*icoIafcia/je. 
Alerò che dir per ìfcherzo: 

// Bembo merb > e 7 Petrarca corndccbid 2 
Recahfi coftoro in ìfcherzo la cattività : ma 
farò ben lencirc anch' io come fuotia il mio 
Cola(cione. Ora incomincio a incordarlo: 
Era di campanil ^uefia cornacchia, 
O formica di [orbo , che non efre . . 
Qaefta prima corda mi fa dare al diavob.* 
Forfè fi pena a temperarla un aano , 
Come un Unto , che quando lo vuoi 
Mettere in cof de , ipure un grande affanno^ 
Ma io non vo' mettere in corde un Liuto; 
lafcio il Liuto a M.Francefco: a mebaftadi 
rincordare.il mio Colafcione* Tocchiamo uti 
altro tafto . 
Come dai cielo in giti fcende il falcone, 
, £ dà in mezj^ ad nn branco di cor nacchìe • 
Qaeftoi^trumentocon una corda fola mip»r 
che Tuoni a martello^ mettiamoglieoe un al- 
tra > e /oliando a difte/a in/egnia^no a Ser 
Cecco di Varliingo cantar la zolfa« S*e*noii 
fa > a' quanti di è San Biagio , roderà i ce* 
ci . Sta a fentire > M. Francefco^. 

Come iti un campii a pie di<iuakl^ jmacchia 
Fa una volpe atte volte il gattfme» 
jQuSdo VHolaccbiappar quakh&cornaccbia. 
La ribalda arrovescio gin fi pone» 
E quella befiia £ intorno le gracchia > 
Ella apre gli occhi così per cantone , 
Come chi vuol altrui far qualche tru^a^ 
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PùifypUt4 ad un tratto y e te U cittffa. 
M. Francefco, i^orremo rìdere ancor noi, € 
cantar qualche volta fui Colafcione > quan- 
ffo non ci od^ la tua Laura ^ che non ha mai 
|x>cucó ibfFerJrne il canto. 

Fetonte odoy che* n Po cadde y e morto: 
Intendami chi pHÒ ; cV ì* m* intend io . 
Ma fai tu y il mio M. Francélco , per qua] 
cagione il noftro dolciflìimo Avverfario odora 
tanto la j^rofa , che non gli refta poi nafb da 
fiutare 1 VeHi ? A lui piacciono le cofe dol- 
ci *) tu gli avevi meflfo in bocca tante dolcez- 
ze amoroie, che cominciarva a ringalluzzar- 
fi y e fènza più applaudeva agli amori tuoi ; 
'ora tu dici qui> che avrai in odio > e fem- 
pre , quella fenefira , onde Amor t' avventò 
mille ftrali , e il Cen&re av^;ezzo al dolce 
non può patir 1* amaro di cotefto tuo odiò . 
Tu ridi , M. FVanccfco? ed io ti dico fui /fe- 
rio ftiixz ridere > che ronòìfco ora più di te 
il carattere di chi cenfura. Nohfifcorgc ne' 
libri ftioia maraviglia di|>infca la 0i\«ùrr«.^ 
finché tu dirai , come dici a e. }i6. 
Do/fi ire y doki [degni , e doki paciy 
Dolce waiy doke affanno y è dólce pefoy 
X>olce parlar , t dolcemente inttfo , 
Or di doke oray vr pitn di doki. faci: 
non parlerà liiai egli di Còlafcione; dirà be- 
ne al Lettore , che ravvlfi l' affetto , e la te- 
nerezza di cotai ver fi . Quando e* verrà di 
qua, che non può ftar già Tanno di Piato- 
ne 



ne a venirci > bifogneràch'io ravvertilcaca-» 
rìca^civameate a non nomtnat mai ne poco uè 
oioito U Colaicione in prefènza della tua Lau- 
ra. 'Ma la(ciàmo il Colàfcione al Cecco > fi 
dia fine alle ciance , e torniamo al dauftra* 
le componimento. Foflfe almen qui M. Lau- 
ra a fentirmì render buon conto > dacché 
ftrigne più ia camicia > che h gonnella « M» 
Annibale 9 a noit 

Or mc^mmcian k do&nfi n^tt • 
Sì legga da capo il Sonetto , e fi lavi il ca» 
pò al Sonettatote.' 

QnetF Alma, y . cui per Umpù ai Santi aiméti ^ 
Per fame fut idétisiie , il Cie/a ift^i$à > 
F'a ctrcaódù Giesa per 'Uia r&mhd , 
<£ mUk grandi vbbtia terreni onori . 
Abbiaoio già detto > è fatto vedere intorno 
al per tempo fensa epitcjti , che r Autore ola 
qui una maniexil di dire ^ da lui condanna- 
ta nel Petrarca ^ veliamo óra n^uanto alla 
Sentenza ^ fé il per^ tempo in queliD luogo im- 
porti necèflltà » o grazia ^ Circa la grazia » 
pòfte per còfa terta v che air Autor i)on fia 
grato quel eh' e' condanna in altriii > .fi può 
afiermàr francamente > th^e^non abbia inte- 
io di ufiirlo con ìnolta grazia > ma ner pu- 
ra necefiit'k . Se per necefiità > che bi(bgno 
avea eg|i di mettere in mezzo aì primo ver-- 
ù> un' efprefiione che ìxmi gli piace ì £ a te » 
M* Annibale» come ti piacer Rifpoie il Ca- 
ro : quanto a me > che fui fèmpce nemico 
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dkl caficlvetrare , s'ct non avefle rifrotato 
un cotal modo di dire nel Petrarca , non 
mi darebbe alcun faftidio , e direi, che può 
alluder beniflimo all'età giovenile deiha Mo* 
naca » e alla Tua andata per tempo nel Me- 
naftero , addurrei molti pafli della Scrittu- 
ra 9 che le operazioni intempeftive non ap- 
provano > e le mattutine ci rappre(éntano,e 
badar potrebbe fenz' altro V autorità del SaU 
mifta , che in tanti luoghi fa menzione del- 
la mattina, e tu ben dovrefti faperlo al'p^r 
di «e , /entine alcuni che mi fovvengonó / 
mane aMéiho nbiy & videbox un altro; ma^ 
nt wdtio nèea prdveniet te: e due altri: an^ 
ditam fae mibi mane mìfericordiam tnam : e 
ad ainnuntiandum mane mifencordiam tuam ^ 
Vedi , caro Berni , fé importa il vegghiàr 
per tempo, e furgere a buon'ora ? Oltre a' 
Salmi ti voglio dire una (ola Parabola dell' 
Evangelio , che ti farà rimanere con tanto 
di nafo . Leggi in S.Mktteo al cap. XX. A 
chi i atfomigUa ilregno de'cidi ? leggi , leg- 
gi ; homini vatrifamiìias , qui exiit primo ma* 
ne ( nota bene) conducere operarios in vifteam 
fjHam . Hai notato / qui (i parla del cielo » 
come nel Sonetto che letto hai , qui l' invi- 
tante iftetf^mcnte invita primo mane y di buon 
mattino, per tempo, per tempiflimo. Dun- 
que ben vedi , ié importa , o non importa 
queiravverbiopcr rr/»p0: taci, e va innan- 
zi. DilSiil Berni / chi ha a far con Tqfco non 
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V 
vuol tSkt lofco y c'fc V Autor del Sonetto ci 

aveflc penfaco bene , non avrqbbe.ceTcàto bri* 
ghc col maggior Lìrico della Tofcarna: a te 
poi> M. Annil>4le > ùo debbo dire> che ^uel 
cerco Fìoreneino > che nacqye»a Lamporec- 
cbio>,non fi lafcia colsi facilmente meMrpel 
uaib. Sc'l Cenfore ^ trattando^ del Petrar- 
ca ^ non cercaflTe il nodo nel giunco :i com* 
t'fa> ne anche» il Serni> tractandofi del Cen- 
Ibre y non cercheifebbe cinque piedi al món* 
tenie. HodettOx che quel p€r temp^ non im-« 
]>orcà neceflìtà > ne aggiugne vaghezza alla 
iencenza , e quanto ho detto , non V ho det- 
to a cafo. Circa l'alludere all' età giovenile > 
ti risponderò poi > voglio prima icarcabdlar 
la Bibbia 9 e trovar de*tefti che arquel^er 
tempo contrarj fieno . Tu m'hai citato aU 
cuni Salmi > che parlaiip .della mattina , e 
parlano divinamente , ma non fono io per* 
fuafo.i che '1 Sonettatore , quando h^ Scritto 
per temp^y penfsiffe 4'que'Salmi: tuttavolta 
ie vuoi eh' e* penfato ci abbia , pòco m'im* 
porta r accordarglielo , ma dico bc!ne , che 
io addur potrei fbriè più tedi « più autorità 
che parlano della (era e della notte • U Ber- 
nivuoldire, Hc\ la lingua dà, doteilden-* 
te du^ . 'Hai buzzicato Jl formicaio > M. 
Annibale, co i tetti della Scrittura,, ma io 
qui: non voglio citarli tutti: mi contentodi 
pocjii e buoni. Senti ilSalmifta.* prahi^icer 
mtMm % & vififàfii n^e : non k yifitatò la 
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matcina per tempo • Lavabo per fingulas m- 

Sis ìeSum meum : nz\ fiienzio della notte un* 
Anilina accefa d'amordi Dio sfoga colpian« 
to r ardor che lente . Ne vkloi altri ì in no^ 
SISmi ^xtallkw manm 4fftrat in Sanità , &" 
itneitkfUe Dommum. £r queft' altro .<* nox il*' 
hminaÈió*mta in de/iciis meis • Quello non 
par fatto a pofta pel princk^io del fecondo 
vcr(b , che dice Per farne fke delizje f Da' 
Salmi potrei pacare ad*akri tefti €oucor<» 
di 5 comfc ▼etrlyì^àzia a qvusi della Sapien- 
»a a'capi. v%. ijwtm Jt. ffnetam /Sentinm con- 
timret omnia y & nox in fm cnrfa medmm 
ireriabefxt>9 vmnipotém fermo tnus , JOofmnéi 
eJciSem de cfh a regaibm feìàikns , e itml 
altm dire 3* far vedere a che ora in quel 
luogo vien 4Ìal cidb la voce di Dio ; Ma om- 
mecfftwido quefto eA tigni altro paile , e 
veggendoche T Autore nel ;Aio Sooietto ac- 
cenna la Sacra Sp(^a della Cantica ., che 
va O0rx:a>ndo il iuo diletto > mi -nArignerò 
a domandare ìsilla Spofa » %n che tempo ha 
ceccato lo Ipoìb fuo . Mi ri/pìondk^Uadi ^prch 
pria bocca 4/ e afe 3; in loSiulo meo per no- 
(ie^ fka/kJi -^ fàem ìdiBgk ànima mea , La 
Spofa défilé Cantica dice A* ^ct -cercato il 
filò Spoló le notti i la Spofa del Sotwcidò lo 
va cercandola mattina^òerUnRpo; «come dun- 
que s' accorda » :che la ClMAraìIe ìmrita bene 
Ìa>fiiora jjpofkf^ le ibno %adto inviperì toicon- 
tf a a iqtt<fto f^ tempo dell' AweHario , per 
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averlo egli perfegulftafo In cafe dì M. Frati*, 
tefco, è {K)i ricevdco con carezze in éafk ftity 
eh' io ho paura nii manchi il tempo èli po- 
ter l^òrfeguirk) a teik» inodo . DìttMni ttn 
poco) M. Annibale, f u che fpalleggt la par* 
te Avverfaria co ì tcfti della mattina , e mi 
fai andar ghiribizzando per trovar quei deis- 
ta ridete ^ qUefta SpoA , che tu difendi , e in- 
vitata alt' amote ùitìàiK), o air amor divkìo ^ 
Aira^iér divino 9 beftia, rifpoft ilCaro . Sog* 
giunfe il Bcrni.- quello 'amor^ivino éacqua> 
o fuoco ? perciocché Vegli è acqua , hai ra- 
gion tu di valer che a quefl» amore fi vada 
la mattina per teHi^o ; ma s' egli è fuoco , ha 
ragione io di voler che vi fi vada la nòtte , 
Egli e fuoco lenza dubbio diflfe , il Caro > ma 
^uorfum bacì Quorfum? replicò il Berni ; fta 
a fcntirc.- Iddio, quando guidò il ftio Popò* 
lo per la via dd Deferto, e della Solitudine 
alla Terra promeffa, lo guidò di giorno,' o 
di nòtte ? Di giorno , e di notte , rìfpoft il 
Caro. 11 Berni allora: *ma come ^i moftrò 
la via di giorno , ' e comre gliela mdftrò di 
notte? e Subitamente fenza appettar che il 
Caro gU rilpondldté , tei' dirò io > VJpigliò: 
va a vedere il facroTcftoneirEfodo, ite'Nii* 
meri i t, ikI Deuteronomio , e troverai ìctit- 
to tìette , '€ tondo : ptr Bemìn coUmmà itubh^ 
& p& noStm in columna ignis • O che béftiai 
o che bcftia, replicò il Caro , e tuttaT Adu-^ 
nanza crcpando delle rifa fi drcdeay che' il 
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Berni aycffc voluto con . ipicfto fcherzo tcr- 
miiitir la Tua dirputa contr4>al/)er ^M;p^;ma 
egli imlla badando all'alitrui rilb) vcniaino^ 
diffcy alle Parabole. fieUìffimacqaellac'hai 
detto» M. Annibale > ma non l'hai dectatut- 
ta > come la dir^^io, e ne farò V applicazio- 
ne da Padre Predicatore • Tu hai detto (bla- 
mente 9 che'l Padre di famiglia, e^ciif-prim^ 
mofle^ per i(ca(are col per tempiJfimùAtVLzV2L'- 
rabola il ptr tempo d^l Sonetto, ma io per 
renderlo inefcufahile ,,fup^rfluo, e non ne- 
ceflfario, dirò , che *1 Padre dì famiglia non 
chiamò tutti gli opera j/r/i^e? mane , nv9 egr^f* 
fui eirca horam tertiam m chiafhò degli al* 
tri^ e. cosi fece a féfta, e a nona / e fìmil- 
inent9 alla undecima ora. V^enuta la fera ^ 
e/l .tempo dì pagarli giufta l'accordo, ' dice 
il Padron della Vigna al fuo Proccuratore » 
Agenttr Fattore, o Caftaldo che tu tei vo- 
gli dire.' chiama gli opera;, e à\ loro la 
j^omeife mercé. Oche buon Padrone! dip 
fia pur egli in eterno bene'decta. M^^^ ch« 
quel Padron che chiamò a lavorare a vsk^tiM 
ftanga, come un facchiiio, 

V^n certo bnon * compagwo fiortntiw» • 
M« del Padrone non vo'dir nulla, ¥o'dir 
ibl^ente per isfogar un poco la coUei'a che 
mi fa quel per temp^f^za, epiteti» di quel 
povera facchinapcio, che trattato era con 
corceda come il cavai della carretta .- 
Qqfim^ ch'io dicox 4 Lamporecchio nacfut, 
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eh' è fÀmdfojgé^e/per ^ati Mafetté , 

fui fu condona in FiorenZAi oveg$4c^9e 

Fin* a diciannùvt anni povtrett0 : - 

A Iiom0t andò dipoi y C9me a Dioptacqii€% 

Pie» di mé&a fperanza ,' e di concetto 

D' nn certo fno parente Carddnak , 

Che non gU fece mai ni ben né ni^k ? 

Qualche epi/bdio ^ o per tempo , o fuor di 

tempo > me V ha jii/égnato l'arte poetica.* e 

n'ho imparato più d'una dozzina dal mio 

cariffimo M. Lodovico ^ clic m'àfccilta> e fi 

fta ridendo , e non gli eal nulla di non edere 

inccnfato> come tanti altri fono, ne' Libri 

della Perfetta fqefia . Torniamo ora al paga» 

mento de'mercennaj .- che quanto al padro« 

neggiare^ egli e un mcfticr.che s'apprende 

pretto, e ciascun fenza ftudio vuol farne il 

macftro.* ma il pagare è un meftier diifi^ 

Cile a capire, e per quanto fi fappiati'ab« 

baco,, per quanto tì volti, e fi rivolti un 

fontf^co di quadernaccj , di vacchette 9 di 

gionifli> di^ninute, e di libri maeftri , al 

fki^l contol' efperienzà e' indegna , che l'ar* 

te del yfgareft ben più difficile che non è ^uel* 

la del p^fair. U Padron della Vigna non fa 

cosi.* fenza bi fogna di libri, fenza preteirire 

un jota delle fue parole, e fenza che Piero, 

Paolo, o Martin vad% a picchiare all'ufcio, 

e vada a picchiare <?o>pììed4) comes'uÌ|k' og-* 

gidi, gli fa egli fpontaneamente chiamar mt» 

ti a un per uno , e gH fa pagare di btiou^ 
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moneta* Ma notiamo un poco l'ordine deU 
la chiamata > e la quàDtida^delU paga . Chi 
fa egli chiamar prima , chi chiamar poi f 
Chi va primo a ricevor la paga , chi va 
ultimo } Chi ne riceve più > chi 9e riceve 
menoi; So» for(é, chiamati ^ e pagati primi 
color(| che primcf mane andati erano al la- 
vorio ^i. e che dÌQ^aiiQ d*aver ipoxt2ito panàns 
diei^ éfi-MSy Q pare gli ultimi che un' ora 
Solamente, e tardi» faticato aveano ? gli uU. 
timi > gli ultimi > M< Aii^nibate > chiamati furo^ 
110 > < pagati prine^a: e tanto diede agli ultimi 
chQ lavorarono ^qai^nto. ^* primi : anzi a' primi 
che ne mormoravano fece un rimprovero 
ben giuftof e diflTe^ che del fuo vuole far ciò 
che vuole » e donarlo a cM S'i pare , e pia>- 
ce. £ quindi poi c^nchiude; eritnt mvifflmi 
primi y 0* primi n§vi(fimi . Multi n^ fmnt veca^H 
p4Mci vero eklii. Cosi fece i( Re in ^uelP 
altra; Parabola in.S. MMteQ^ al Cap. x z. cogl' 
invi^acf alle npzze . I primi invitati ne^i^xc^ 
runty oan comparvero ^Ue nose^e > p iy>n ne 
furono. degni. Anda^ong i miniftri del Re 
d'ordine Tuo per le firade» & i^^^gr^ga^e- 
rnnt omnes (jhqs invfneranf , . makr & htinas j 
& impkht fitnt nHpfU difeumbemium . Che 
importa adunque il. per tempii nel prtlénte 
Sonetto > ié Dell' Evangelio i primi ipvitati 
alle nozze non ne (on dlegqi/ Diflìr qui il 
Cajx>./ M. 0erni> tu fé' la mala vefpa: fi- 
9ifci jin;a vplta di ibfiO^cgre. fui primo ver* 
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lo. Lafciamì 4juf€» fe^iunié il $ttnu che 

ho a riiponckrù ofa> come h* dromcffo > 
circa l'età gioyeliikf e voglio diUkimiiaye > 
fc l'Autore abbia fatto bene, ceoosiacuro 
giudìzio, alludendo, come tu di$i > con 
quel per iemp0 all'età della Monaca, Epri* 
mieramenre iè un Poeta mi veoidre a iUre: 
B^rtùp fc tu rapc0i> ti va' dare mia nuo- 
va» la tale è Ha in Monaflcra per t€mp0i 
^^ giovine, ed io con gU aftri .rimatori 
Tho molto cQtomendata per efiem ita cosi 
giovine, cosi a buon'ora, bai capito/ io 
risponderei , non ho bift^o^' di éapir quel 
ch'io fo, obbligata deU'awifoji Signor ri- 
matore, \o io ancoralo, e fin'a,'&CS il fan* 
no , che le Vergini vi ci vanno, gtùvini , 
non occorre altro. Signor Pliecai; tu Thai 
lodata per eifere ita nel Chioftro at buon* ora I 
buon prò ti faccia i ed io t' avffì lodata , (e 
vi ci ioìic ita di buona voglia , /Gi-ati' Segre- 
to per cer(o> moftrar ntX prim0v0rib,€fae 
una Monaca vn giovine in i^éofUlflAro l le 
vecchie non vi ci vaiino; e quelle che fa*» 
zie del monde (bno , come Dalinda net 
ttmofoy non vunnQ in claufurs^ pei tempoj 
né con le Vergini . , • 

RirnMio per lìti^nàà, impfirò gr^^^^A, • '.' 
Che fi fff ondi di uinf errwe efefHe% : 
ta quélipcr V9t» > e perM meèo fazdà 
Era del mmà» , n Dio veft làwtntt. 
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É fi hvi di Scetid ifftmanteyitnté . 

In fecondo luogo poniamo cafòj che Cotal 
non fià Tufo delle Vergini > uè a catti noto» 
di (Mitrar per ;tempo, e in etàgiovcnìle^nél 
facro ChioftfO, vorrei fapere io che foti vec« 
chio> che privilegio nella Cafa di Dio la 
gioventù abbia (opra la vecchiezza . Indarno 
Patris mei martfi$nes mukét fnm^ ma 1* eter- 
no Padre- |e dilfpone a fao beneplacito; non 
guarda -iiV'ficcia^ a chi che fia$ non diftin* 
gae età y ordine > o léflb : nnU^ regno DH 
infirma étas , dice S. Ambrogio , necfidesgra^ 
^atfir annis.^Di cpìcQk verità la Scrittura 
e piena%* Che-ha che: far dunque con refe- 
zione di Dìo' la prerogativa deiretà giove- 
HÌle? Tqcca a Dio eleggere > e invitar chi 
tuofé ,< quando vuole ^ e non tocca al Poe* 
ta voler che il Cielo invitai pinttofto le gio- 
vini che le crecchie. Da quando in qua e 
divenuto Iddio accettator di pcrfone? •Riipon<* 
dimi> M. Annii^ak , tu che vuoi far ral-^ 
gione al Ragioniere , il qual rivede i conti 
al mio Petrarca lènza renderhe ragione niai. 
Dii!e il Caro: tu fé' troppo fòfiftìcò , Bcrni> 
le co(è poetiche non vanno pefate colla bi- 
lancia dell'orafo. £ perchè pefa egli^rifpo* 
fé il Bei;pi> quelle del Petrarca? Segui il 
Caro : ricordati del qHidUhet mèdmdi 3 e il 
Bernì: fe «e ricordi pur •eglille^e.fueQ^- 
t'42:^«>. li^Caro: non badar rigorofamente 
al ver a» chf /pctta ali» Scorko . £ il Berni : 

"* ^ né 



«nché al fftr^ mam^ Il CARO: bada alve« 
rìiimile che è proprio del Poeta. £ il Bemii 
al verififfiile noUk, o popaiareì II CARO) 
con cali mtfure potrai capacitarti 9 cheqtia»^ 
tanque fia vero clic Iddio non è «ccettaeot 
di per(bne, può nondimeno il Poeta verifi* 
milmente rappreiéntare, che'l cielo innta 
ai ÙMi Amori quell'età che è più Tanta , 
pia innocente, più iemplKe, più immaco* 
lata* Che immacolata/ (dUTe il Berni) il 
Savie mi fa più autorità che tu non mi fai ^ 
Aon chiama il Savio immacolata la gioven- 
tù > no 5 dice chiaramente: éU4f feneSath ^ 
vhé^ smmétctiìatM • Va a leggere in Giobbe i vi- 
tf deir adolescenza $ l^SS^ ne' Salmi i delitti 
drila gioventù ; ricorri all' Evangelio > fé vuoi 
chiarirti. Dato in cortefia che fia innocen^ 
te, e (anta F adolefcenza , non venne Gesù 
Crifto a chiamare i giufti, ma i peccatori. 
Leggi la Parabola delle cento pecorelle, del 
lafciarne^nonantanove , e 'Ccicar la smarrita» 
Leggi il gaudio che fi fa in Cielo , non per 
tante innocenti anime» egiufte, maperon* 
anima convertita: 
Che più gloria è nrì regn^ degli tktii 

IX Hit fpirito canverfa , e piit / efiima*,. 

Che di nonant anove altri perfetti» 
Che mi dici adunque di gioventù immaco- 
lata > di adoltfeenza iemplice, e Tanta? 0& 
ferva neli' Evangelio quel Padre che ha due 
figliuoli. Chi è più innocente» « più iem* 

Ixttera L E plw 
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jplìce , il aàgi^ott > o 1 minóre ? chi abbandom 
il Padre ? chi vuol la Toa^patce ì chi va a ictala- 
cquare vivendo /HXfirÌ0feì il maggiore» ò'I mi^- 
iiore.^ adùifcetttioryadokfcefttior, dice il fkcro 
Tefio: capirciia una Moka» e fiitifci d'anfa- 
nare a lécco , per. difendere chi non lo merita • 
Rifpo(é il Caro: tuttoché non meriti difefa 
chi offende il Petrarca ftnzz ragione» pure j)er- 
ch'iomifentQ vie più inclinato st fcufareche 
adaccufare» potrei qui addurre in difeia del 
$onettatore quel della Cantica »; che diceqnafl 
in. principio: étdokfccntuU dikxernnttei e 
poi Subitamente parlando alto Spo(b,fèguea 
dire: trahe me: pq/l te cnrremHX^ e con ciò 
fcftèner potrei» che le gipvini tratta /bno dal 
Cielo» e invitate ai fanti jìmori. £ le vec- 
chie» ceplicò |il Berni» inA^itate Iona a'pro* 
faui? Mi maraviglio io» che un Cailclv^tra* 
maftige, come (è'tu»lcurarvoglia un Pae(a<* 
no del Caftel vetro > che iénz'a ver un riguar- 
do vuol dar la Ibja al Petrarca. ^ÌQcontra 
quofcumqut difender voglio la povera dere« 
fitta vecchiaja5 e cosi dovea fare il Sonecta- 
tore» iénza moftrar tanta parzialità alla bella 
lettera di raccomandazione prefentatagU dal- 
la gbventù. L' Agnello deir Apocaliffe dove 
fu veduto a federe da S. Giovanni \ rn mezzo 
alla gioventù ? oibò : inmtJtiafemorum • Una 
parola (bla ti domando» e non più: dimani», 
caro M. Annibale » queft' Anima che è ìnsU 
%ziz per }emp9 èli JìmH Amori ^ da chi èinvi^. 

tata? 



x^t^ì Dal Ciclo, rifpo^ il Caro. Che vuol 
dire ? ( <bggiunle il Bcrni^ ^pi^g^^i meglio. Il 
Caro: dicci! te(lo del Sonetcatore> che e invita* 
ta dal Cielo ^ e non ha biH^gno di tanta ijpieg3^ 
zione;. T intende un cieco: vuol dir che ^ 
chiamata da Dio » dalla divina grazia» co- 
me tu vuoi • Il Berni allora ; ringraziato fia 
Dioì hai dato neila ragna ienz' av vedertene; 
pón 11^ uscirai ifc per tempo» né tardi. Starna- 
mi a udire» e non m' interrompere . Ordic# 
io: quefta grazia che invita» e chiama» è 
ella debito, o dono? è dovuta» ogratui^a? 
e dipendente» o libera? è (èrvà» oibvrana? 
fi vende, o fi dona ì e chi mai può preferi* 
vere alla libertà della grazia» che venga el- 
la a invitar ptr tcmpoì la licenza poetica caii 
tutto il fuo vero nuovo ^ con tutto il fuo 
yerifimilc nobile y non giunge a tanto. Noi^ 
trahitur grafia , fcd trahit\ e trae ella fcnza 
guardare a tempo» luogo» età, lé(To» o con- 
dizione: fta in /ilo arbitrio venire » e non 
venire, chiamare» e non chiamare» e chia- 
mar» come più le aggrada » tardi » e per 

DUnzÀ , ^àejfo pier y diman , mattina , e fera. 
Non potè il Caro più trattener^ lenza in- 
terromperlo » e dirgli: e fé io A M. Serni, 
o altri intei'petrar volefle quel per tempo in 
fctìCo miftico » e riferirlo a gloria delU (di- 
vina grazia ^ la quale in qualunque tempo ci 
chiami» chiama ella Tempre per tempo »^;^ 

È 1 non^ 
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lion è mai tarda > come dice bèmilimò anche 
il Petrarca nel Trionfo della Divinità : 

Aia tarde non fur inai graz^ie divine ^ 
in tal cafb che mi Aprefti tu dire con le 
tue ciance ^Puoi ben» ri(po(e il Bernì» e in 
fen(b miftico, e letterale intérpetrarlo tu» e 
«juanti fan per te$ che rAvverfario ha già 
voluto aguzzarti il palo in fui ginocchio. 
Venga pur teco a intérpetrarlo quel celebra* 
to da Orazio facer interprefytte Deornm $ 

Venga 7 maefiro di cohr che fanno ^ 
e con lui venga quell'altra fchiera, e venga pure 
Euclide Geometra , t Tohmmeo , 
IppocratCy Avicenna i e G alieno y 
Àverrois , che ^l gran cemento feo : 
Che coB tutte le incerpetrazioni noa4>otrà 
TAccufatore ufcirfenepel rotto della cuffia. 
Così va '1 mondo : chi la fa > V aipetta . Que« 
fio è un darfi della icurein fui pie > M. An- 
nibale, voler condannare il mio Petrarca d* 
aver ufato in rima per tempo (enza epiteti, 
e ufarlo poi egli nel primo ver(b del (uo primo 
Sonetto ftampato in Raccolta, e ufarlo (ènza 
eflferne forzato dalla rima, ne da altra ne- 
ceflità, ne da vaghezza d' ornamento , ne da 
giuda ragione > potendo con pia (anta 
ragione invece di dir per tempo , dir per 
grazia j e in cotal guifa efprimere il gra> 
ziofb dono che vien dal Cielo, e degnar- 
fi qualche volta d' imitare il Petrarca .- 
chel diavolo non e brutto » com* € Sl 

dipi^ 
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4ìpignc • Sa parlare anch' egli > quandor 

occorre « de' celeftì ^ e rari doni , e non 4ice 

mai per tempo ^ dice per grazJai udiamolo; 

Ma quel benigno Re > che 7 citi governa. 

Al facro loco , ove fa pofio in croce ^ 

GU occhi per grazJa gira ; 

t poco dopo** 

E che'/ nobile ingegno, che dal eieù 
Per graz.Ì4 tien delP immortate ApolU . 
Non è si facile parlar della grazia > come 
li fa de* veri! nati fui colafcione $ le TAcctt- 
iator del per tempo nel I^etrarca> non ab- 
borrire tanto la lettura di Dante > dal Tuo 
rancidume imparerebbe più Teologia > che 
non ha fatto da tutte quante le Scuole , e 
Ipegnerebbe in quel divino Poema 
La fete naturai , che mai non [azj^ 
Se non con F acqua ^ onde la femminetta 
Sammaritana dimando la grazJa • 
E fenza lattare a pie giunti nell' argomento 
del Purgatorio > o dei Paradiso , d fermiiM 
momento nel i. dell^ inferno y* che lenonba 
le traveggole agli occhi > in quella Honnà 
gentil nel ciely poi in Lucia, e £ea$ricc > 
ravviiérà la grazia prevciiipue > Illuminante» 
e perficiente . Sicché a ^nir le chiacchiere» 
fénza (are un mìnimo torto all' Anima invi* 
tata» pptea con pià>ragione dar gloria alla 
grazia invitante» e dir per grazia invece di 
per tempo . E fé dir per grazJa non gli pi*- * 
^eva » potea dir tra mille » e alludere a qud 
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'della Cantica j ekSus ex^ rniJlibus; come beh 
Teppe alludervi il Petrarca nella Canzone dtl 
Piatb: 
' £d a co/fui di mille 

JDonnc elette eecelknti tieìejft una , 
Qual nùn fi vedrà mai fotto la Luna^ 
E parlando alla Vergine, Regina, del cielo t 

IT'^KS^^^ f^SS*^ > ^ ^^' ^^^ numero una 
Delle beate Vergini ^ prudenti , 

^^fiTd la prima i e con più chiara lampa. 
Dice, ant.i la prima per belliffima correzio- 
ne, ma non dice per tempo ; ne credo io che *' 
Sonettatòre voglia dar^ un cotal fenfo ài Tao 
per tempo ^ altro elTendò quella Vergine, di 
che parla ejgU, ed altro quella, di che par- 
la il Petrarca , 

yergine fanta d* ogni grazia piena'. 
Se poi dir non volea nh per grazia y né tra 
milk, (ch'io non intendo di far forza alla 
Volontà, pè di mettere in ceppi la fantafià 
del Poeta) potea per isÌ"uggirelo fcogliodcl 
per tempo da lui riprovato , dare un epite- 
to air anima, o pure al cielo : all' anima , 
dicendo' verbigrazia.- jQuefi* Abna^, cui beata , 
cuife£ce, cui diletta yCHi^radita^ cuipudica^ 
cui st cara , cui sì pura , cui sYfaggia , cui ì) bella , 
'cuisìcdjf^icuisìfanta , e che fb io ? Al cielo, 
dicendo per cagion d' clcmpio : ^uejf^ ^Ima^ 
cui benigno 9 cui cortefe» iui f ereno, cui tran- 
guiihy cìèijoave, cui pietofo ce, il cielo invitai 
in fomma dir potea cutf altro che per fe^p^ 
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per non ccmdànnarfi da (e • 0> diranno « 

quante baje/ Vt btk^^ dirò di si anch'io » 
baje: ma: io ho avuto fempre un cetto nàftu- 
raUe> e T ho ancora tuttavia > che a chi fi' 
tace io non rispondo mai» x a chi bajàri* 
ipondoxon baje> e ho ienipre Mentito dire» 
che di due bajanti (e niuno ha torto^ lo ha 
(lu^giorechi bajafMTinia* Aafta» bafla: del 
per temj» s^è detto troppo :. andiamo ai fami 
^mmriy li -quali effcndo nel numero del pia > 
ce n'è d' avanzò. M* Annibale, fe*naiAato 
alla predica ì £ pia d* una voka > riipoie il 
Caro . Ma tu > diflie il fiemi > non avrai fbr* 
le ièntito mai predicare a Monache. Rilpo* 
fé il Caxo: n'ho lentito molti> e cot>zdo, 
%■ kim frutto • 11 Berni: hai Imtiio inai li 
predica de' fanti Amori? Il Cara: per yt^ 
xìÙl ho icntito da molti la predicai dell' amor 
di Dio > ma quella de' fanti Amoffnqn^mi 
Ibwiene d'averla fendta mai. Una dèlie 
due^ dìtk il fierhi: o che hai ientitojquair 
cht predicatoìrello che predicava a' por ri, o 
fvix che if buon i(eme non ha fratti ikato • 
Cóme ti piace, Ibggiuhié il Caro: ma che 
ha che fare il piedtieatórè col difcòrfò òhe 
tu'- far vuoi del Sonetto 2 Un paflb, e poi 
V altro , ripigliò il Berni : m^no alla Bibbia : 
grarn fatto , che nel vecchio , b nel nuwp 
Teftamentó, Mi Càntor dello Spirita Sancos 
e f|i tutti i Libri- fanti ^ non troviamo ifanei 
Amori. £h via, Berni (l'interruppe il Ga- 
* \ E 4 ro ) 
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io) ttalafcià in tua. foalova c[L«6«rcfaBggìa- 
te, non ti perdere a pigliar. gli uccellini . 
Diflfe il Berni: Tua diavolo càccia raitro> 
M. Annibale: chi mi vuol vietare» eh' io non 
faccia il pedante a fenno mio? 

0A chi moK piace mi rincari il fitto • 
Io ti dico fuor de' denti y che in un Sonetto ia- 
cro, pjb*Iando dell' amor di Dio» quella plu- 
ralità d'Amori non mi contenta. 11 cantare 
a orecchio non in' empie la mente • Qucfto 
primo verfo in vece d' introdurmi neir ani- 
ma una /aera perturbazione» e di farmi. un 
vero ritratto dell' amor di Dio 9 * mi fa anzi 
venire a mente quel profano principio** 

Cento vexjuofi pargoletti Amori. 
Ne vale il dire che 1* epiteto di fanti e(ciu«i 
da (émpre i profani Amori» perciocché e Un-» 
guaggio (olito de' Poeti eziandio CriiUani» 
per pura vaghezza e abbellimento poetico » 
chiamar fante le profane coié » come fa il 
Petrarca in molti luoghi del iiio Canzonie- 
re» e come ho fatto io nel mio Orlando In«« 
jiamorato» ftampato con licenza de' Superio- 
ri » quando con indentiitl della vera Fede^ 
e della Cattolica Religione ho voluto dire/ 
. Santa Madre d Enea » figlia di Giove. 
£ ienza recare altri efempj a questo pio^ 
pofito, che infiniti lono » dirò iblamei^e» 
xome parla il noftro M. Franceico d^U' A- 
mor divino» e de' profani Amori. Del pri- 
mo.* 

j^ftai 



Ma darà petme in guifa di odumkm, 
eh* i' mi ripofi > t ìtvimi dèi ierrd ì 
E altrove/ 

^kroamor^ èlitre fr$ndi ^ tdéihrphimt» 
jikro fs/ir di cki per altri peggi 
Cer€ù\chen i hem tempo) edditrirami. 
E flclh Caiizoae alla Reina de* cieli/ 

^mer mi fpiftge 4 dir di te parole ec. 
Poi quali in fine della Canzone: 
tergine Hh$ana » e nemica d orgegRo^ 
J^el comune principio Amor i induca % 
Atiferere d un o§r contrito unUk . 
Quando e' paria dell'amor divino» q^mc & 
fa qui nel Sonacto Monacale > non mette 
mai r amore nel numero del piÀ 9 e met-% 
tendolvi non intende mai fanti Amori^flia 
profani s come parla fchietto nel Cap. z. dd^ 
trionfo dimore: 

Fra qntfii favolofi % e vomì Amori 

Vi(U Aci 3 e Galofea che *n grembo gS erd % 
Così l'Ariofto: 

LeJDonnOi iCav^lier, l* arme ^ e gli am$rì ^ 
Cosi il Bembo nelle fue rime.* 

Spoìger di refe i pargole tti Amèti» 
£ cento altri cbc dir potrei / ma gli tra« 
laicio > perciocché non fanno tanta autori* 
tà preflfo air Avverfario , quanta (opra tutti 
un ne fa> dì^ ch'io due (oli tefti addurrò « 
tratti amendue dalla GernJakmMte JJhefata m 
Il primo è nel Canf.j.Jf. i;^ 

M 
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^(m^^SÌftpriy^cM 4n mi»^ fì^nte imife . 

Così gli dìffe , t quel prima in fé fi^ ^ 
'Kdftft % fmperbi Sdegni i e^ i fotUàmwi. 
Ora perché noti dir pfetcòftò in quefto So- 
netto' facrd ir faiito Amore nel .numei'o del 
meno > che i Antl Amóri hel ^ nuinèrb del 
più?-- Peréhc , ri/pofe il.Caro , ha voluto 
parlar con quella figura i^ttorìca, che ini 
legna' à .poter- ufare e il uhmero del meno 
jjkV numero* dèi più ^ e'Ì numero del più pel 
numero dèi meno^ Cile figure \ Ibggiunlc 
i^? Beritfj ramot ^i pio non e ftato predi- 
cato mai /)er rfw^w^^^f , & figurat. Léfigu-^ 
re l&n^ile e buone , ma non fcmpre 'fotì 
xiecelTàrie/Sai quarè quella figura che iij 
ogni ^eihpb i ie in ogni luogo > e ad' ogni 
genere di peribne e necelTaria ? tei* dirò io i 
quella figura Ibpf a \t beile bella che fi chia- 
ria giiidìtio . Diffe ' H • Gatte ^ »' io mi sbrigo 
di te quefta volta» e del Sonetto incornine' 
ciatb ,' non- me n' hitrfgò più-* In difcfa tic' 
lanti Amori i ^r forti tacete , altrb hon vo* 
fare, che legger Dante . A Dànifeci cre- 
derai^ Ci tì:cdc*rdi tìfpofe il Btriil/mafort 
fé hbfi'di crederà il Cenfbre a quél che di-* 
(Je* Dante, perciocché chiama il fubPoe;ma 
f^icidn me della lingua nòftrà. /Scotìi il Ca^' 
'^ àfidt^mo a dirittura al CmtéK.dtì^à^ 



radijh', leggi qai. £ il fltrhr fi ibMeakj^- 
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gc*e i fcgùtnti vcrfi: * ^ 

SV vid' io ben più di mìMe fpkndùrè * ' 
Trarfi ver ml^ èdih ciafcnh sudU^ 
• *Ècco chi crefecrà li noflri amori [^ 
Offcrvai aiflfc il Caro ; gli* amori riel ntt- 
niero del ptà ^ e a^òri noil profani ^ ma 
anzi di Pàradilb.' Non concento il Caro di 
quefto feto fedo, per aflfediare il fiemi an- 
cora pia , paffa al Canto XlXi e vuol che 
ri Berhi legga con vote chiara > e il Berni- 
Ic^ge àlte^ nia con giran flemma: 
Così un foì àahr di moke hragt 

Si fa f^ntirj corno di motti amori " 

• V[óv4 folo Hn'ffton di quolla' iniàge : 
Aperfe poi 11 Caro il Canto XXtrflt. ^\\ 
Bèrrii ', benché altro che torcere \\ mufo 
Àon faceffe^ pùt leflfe con la mcdefìma vO>-' 

ce: ' " * •..;:..._' 

• QHcgB airi amor 3 the d^ifftornogS vonno'^ 
''■ Si chtaman Troni dtl divina ifpetto. 

Finalmente per 'ItermiAar là lef tura^ , che 
riufcir-védcà troppo nojpfa al Berhi , min 
gli fece" lègger* ^Icrd clic un iólo tcfto* nel 
Canto XXIX. che così dice : » . : 

• Or fai tH dóve , e ifuando ^uejfi anioH ' 
^ ' • Furon creati , '4 tornea s) che fpemi * ' 

I^l tHO dì/Io già fan tré ardori. '■'•' 
Letto èhè Febbè , tacendoli il BcnK /co- 
minciò il Caro coitic per ifchci^o à dire r 
e Beile, mio cato Bchii , hai' fpdntb anCb- 
ti 'tori fa lettura di Dantc-^ qutil **defMcnri<r 

che 
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che tu avevf di profanar gli Amori tiel mi^ 

mero del più f Rirpoie con bocca amara il 
Berni : non (blamente io non ho (pento il 
deiiderio che ho dMnveftigare la verità > ma 
io ibno anche rifblnto di voler la gatta ^ e 
non la venderò in Tacco » ^ome tanti iTan- 
no. Farò prima toccar con mano > che gli 
allegati - tefti di Dante non dan fuffragioal 
tefto del Sonetto > e poi per corollario del 
primo vec(b 4itò una coatta che ta for(é 
non te l' afpetti • E quanto a Dante > ne' 
luoghi ibpraccitati tu vedi benitfìmo > co- 
me me> (ebben fai le vifte di non vedere > 
che il divino Poeta parla tèmpre o d' ani-* 
me elette» acce(e di Carità > o di Cori d' 
Angeli» o di creature Spirituali» o d'altri 
Spiriti eletti » che tutti (bno nel Paradifo; 
parla in fomma di comprenfbri » e non di 
viatori .. Ora come podfono accordarli gli 
Amori d* un'anima che è in via con que- 
gli Amori che ibno in patria ì Gli Amori 
che Tono in patria» de' quali ragiona Dan^ 
te» Ibno creature che amatia Dio nella gip* 
ria; l'anima» di che ragiona il Sonettató- 
xc » non è ancora del numero di quegli A- 
mori che ibno in.gb>riai ella è bensì invi- 
tata dalla grazia » o dal cielo » fecondo il 
teftp» ai fi$n$i jiÌ9Wi\ m^ non e(ce ella per 
qaefti £inti Amori del carcere terreno» fin- 
ché non piaccia a chi 1* invita ad amare. 
Sei»doci adunque dag^i Amori Danteichiai 

ianti 



fanti Amori , di che parìa il Cenfi^.^^tan- 
ta differenza , quanta ce n' è dal cììelo alla 
terra j io dirò ?empre > e ridirò qacl c^liò 
detto> che trattandoli .dell' amor divino non 
doveà r Autore e(primerlo nel numero del 
più. £ (e r Autore volefle oftinatameiite in- 
tendere i Tuoi fanti Amori in quel lenib 
che gì' intende Dante, farebbe egli un beli* 
invito che'l cieìUxchhcy chiamando un'A- 
nima ai fanti Amori di quelle creature chd 
fono in cielo, invece di chiamarla all'amor 
del fup^emo Creatore del cielo e della ter- 
ra ? Sicché comunque e' voglia intendere 3 
dir dovea primieramente Tanto Amore > e 
non fanti Amori , e in fecondo luogo in 
vece di dire» che il cielo invita l'anima al 
fanto Amore , perchè non dir piuteofto, che 
'1 fanto Amore > il Ibmmo Amore , W primo 
Amore, cioè il Sommo Iddio, invita l'Ani- 
ma al cielo? Attento al corollario , M.An- 
nibale , e non mi Aare a dir che ìì pensamen- 
to è tutt' uno : (!h' io farò fcorgeror la dif- 
ferenza . Io ho tanto fuUe corna cotal plu- 
ralità d'Amori» che in un Sonetto &cro, e 
in una Spofa facra non la patirò mai . Mi 
dica un poco il Sonettatort : V invitar che il 
cielo fa un' Anima a i fanti Amori fecondo 
lui, è egli altroché invitarla ad amare Id- 
dio ? La fpiegazione di cotali Amori inteft 
per r amor divino appare nel fuo primo Ter» 
nairio » ove e' dice per^bocca di Dio medt>N 
fimo: W. 



7« 

^ yo che prpvi jefHO^glk quel hen cht stende 

U Alm^ éun^ntt di me nel regno mio . 
$icchè non c'è principio di duobio , cheU 
ciclo invitando un' Anima a i ianti Amori > 
iion la inviti ad amare Iddio . Innanzi un 
pafTo ; e r invitar che 1 ianto Amore > o 1 
^ommo Iddio faceflfe un'Anima ai cieìa> fa* 
rebbq egli altro che invitarla' a vivere in ter-i 
ra una vita celefte > una vita religiola » una 
vita clauftrale ì Qra e' è differenza » o non 
c'è differenza da un penfamento all' altro 1 
Ri(po(é il Caro: differenza accidentale o ma- 
teriale y ma non fuftanziale o formale \ per- 
ciocché non q'è ftato di per(bne al mpndo 
cheefcluder poffa Tamor di Dio: l'amor di 
Dio è una quiddità, dirò cosi^^ che non può 
rimuoverii dal fubbietto mai • Vada pur la 
creatura, ovunque vuole i fcelga ella qua« 
lunquc ftato \ ftia nel Chipftrp , o fuor del 
Chioftro « non ha a ftar mai fenza l' amor 
di Dio. Lof^ato fia Dio» diffc il Berni : e 1 
ampr di Dio può ftare , lenza andar nelChio* 
ftro> (enza Iq ftato religiok> ?, Può ftare > rìA 
pp(è il ^aro , e tiqn, c'è bifogno di. farmi 
q^efte ^nterfogazioni i perciocct^è l' amor ^\ 
!]^io.èprecett9po(itivQj lo ftato religioionon 
^precettp, è configlio, e tra'! configjipel 
pirecettp non, e' è proporzione. Belbello^ dir* 
\ \\ B^rni, che a poco a pocovici trovereipo 
4ltro che differenza materiale o accidentale • 
M' hai già detto ^ che non e' ^ proporzione 

tra , 
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«ra 7 configlio ci ffccctXo yi dimmi óra ^^x^* 
«Ici^a cofa-fola i tra Tviyicare » e*l coxnail» 
^are c'è differenza? Ce a' è laffai , riipole il 
/Czro ; perciocché V invitare ncfi è precetto 
obbligatorio » e ^na chiamata amorofa chp 
non fa. violenza alla volontà : e air oppo^p U 
comandare é qoa le^ a0oluta che ,noa |^ 
ite trasgredire » è un precetto incontraftapi- 
lei che obbliga. /orto pcn^ di peccato » e dii 
peccato grave • Mi bafta cosi , ioggiunfe iji 
fiernij* ^^Ua tua lana e irrefragabile dottri^ 
fia udrai la non men Tana e neceflfaria. couf 
chiufione eh* io ne trarrò « Pofto per princir 
pio fondamentale e indubitabile > che 1* amaf 
Dio £a , come di fatto egli è « il primo e 'ji 
mafllmo comandamento della (livina Legg^ i 
e che lo ftato religioib, e verginale non fia | 
come dice S. Paolo , precetto del Signore ^ 
ma (blamente configlio ; pofto altresì che ^ 
comandamento di Dio obblighi in^i^er^^tct 
mQ9(e tatti icnza eccezioiie , e che l' invitcì 
o configlio non violenti la libertà di ninno ^ 
chi falverà il Poeta da quel gran marrone di 
voler che 1 cielo configli e inviti un' animai 
ad a^mar Dio^ quando l' ainar Dio non è di 
configlio 3 è di precetto ^ e di precetto itu 
difpenftbile i <:he obbliga eigu^lmente le Mob 
nache > e le non Monache , e T^bbligazio^ 
non è nflta.dal di della fondazione de' Mo^ 
nafterij ma dal di della promulgazioa della 
Legge ì F^i qitefta jin peccai^ wntro^ 
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fteccttì delkl Ptrfttu Pptfid , e contro al 
|)nnro precetto del Decalogo ? L'invitare e 
configliare an' anima alla vita clauftrale , P 
iniendo > € mi piace l'invito ad uno ftato 
che fi può eleggere e non eleggere ; iM 1^ 
invitare e configliare un* anima all'oflervan- 
X» d' una Legge obbligatoria > che comanda 
a ratti > che è fatta per tutti % da tutti o(- 
lervar fi dee > e non pud ignorarfi da nia« 
no y non I* intenderò mai $ e non intenden-^ 
dolo non mi darà mai V animo di difendere, 
non che di lodare il Sonettatore > che non 
vuol lar differenza da configlro a precetto • 
La(cerò che difenda il maeftro con la fua 
fierminata fantafia quett' Avvocato Arcade 
ittO Ditcepolo» che hii da ftampar tante co- 
ie \ ch'io per me mi confeflfo inabile a tan- 
to pefo • O , diranno > capricci del Berni , 
ibfifmi» ciarle che non concludono: che co- 
la fanno i Predicatori ? i Padri fpirituali ? 
altro non fanno che predicare agli nomiai T 
oifervanza della Legge. Ho intefo, e lo fo; 
ma non (b» e non ho udito mai, eh' e* pre- 
dichino e battezzino per configìio un precet- 
to , e un precetto , che efi ^maximum , & 
primum mand^um. Fin da queir uom che non 
nacque cominciò la legge di natura in^prefla 
ne'ciroridelle creature d'amare il lor Crea- 
tore ; fìi poi ella fcritta in tavole di pietra 
per mano 

i Mrifi Hfg^Si t nkH4h»t€* 
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£ finalmente qwl dhe la confermò e la &-• 
feri Afe col proprio fangde 

^ Fu ftiomy che nacqftè e viffe fanz.^ pecca . 

\^ Ora le air oflfcrvanza della Legge d'^anlare 
Iddio À preceduto il comando di tanto tem- 
po > e fé r ignoranza della Legge non am- 
mette (cu fa in chi che fia j che ha che far 
dunque lì configlio del Poeta / perchè invi- 
tar a fare quet che non^ fi può ne trafgredì- 
rè » Aè ignorare fénza peccalo ì Riipole il 
Carb: Bernii B<ernr> dalecumirA; nel mi- 
furaf le coie poetiche non fi va pel fll della 
finopia ; ogni dritto ha il fuo rovescio; chi 
è Qcmio y per quanto fia grande , è atto a 
faltart > ' nta chi é prudente » proccura d' in<> 
terpctrare in bupn flnfb, e di fcufare gli ec^- 
Tòri altrui , (è pur n^ ha > e (è non ne ha , 
non dee far conto, eh* e* n'abbia % Qui pri- 
mieramente io potrei dif ti , che a me non 
iembra eanta Konvettevolezza , che'l cielo 
inviti un'anima ad amar Dio > e a fare il 
fuo debito^ ficcome a farlo ne invira conve- 
nevolmente in pulpito un facro Oratore f tft 
fecondo luogo qui s'invita l'anima adamar 
Dioj non con quelfampor comune » come le 
genti del mondo fanno 9 ma con amor pie 
particolare 5 più puro, più perfetto, piùpro^ 
prio di quello fiato relrgio(of in Ibmma c<m 
amor convenevole a una faqra Spofa invitata 
dal cielo ^ e me ne rimetto ai divina Dan- 
t«j che nel X, {UI Pdtaìdifo 4k^ cosi.* 
Lettera L F Indi, 
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Indi, €$m* ùrQkgÌ9 3 ^be ne chféHf$$ 
Neir ora , che U Spofa di . DÌ0 furgt 
A mé$t$war lo Spefpy p^chè Téuniz 
Che r nna parie e f altra tira ed nrg^ % 
Tintin fonando » epn si doke nota > 
Che 7 hen difp^Ho fpÌKto d amor tnrg^ r 
£h via» cli0e il Berni >. cl^il Sonetc^toie non 
h qui A come orologio > e non Tuona tincin 
per chiamar la Spofa a mattinar k> Spofo; 
la invita a i Tanti Amori > e fe l'invitarla 
A i fanti Amori y (ìgnifica chiamarU ad 
%SsiiK Dia» nel precetto dell'amor di Dio io 
non .truovo quefta dUliiuione d*amor comod- 
ile, e non comune; truovo ben nel ccHiiìglio 
^ggerito dall Apoftolo> che chi prendcmor 
glie f^^bene,. echi ponfa preijidc: fa meglior 
nsa net primo com armamento à,t\ Decalogo 
ip. non ci icg^Q ne il pià> ne il meno , No4i 
dice egli» che ^ami Dio con tutto '1 cuore » 
<;oa tutta r anima > . e co» tutta la mente^f 
Si può. dir di più ? Che ha chp. far. dunque 
<;otefta tua diftinzione d* ^mox CQOiujixe > $ 
^articolare ? Dimui per grazia.- poflEonaotai 
li; Monache amar Dio pia checpatu^tol 
cuore ^ con tvtta l'anima , e con tutta la 
mente ^ ficcomc ha. debito d' amarla ogni 
creatura i Kifpondiml> M. Annibale jfa ^ra* 
sìa d'infegnare al Berni >. e a chi non fa^ 
quaì fami uimori comproit jion iieno ne! 

5 rimo e maffimo comand^Knenta d' anidre 
Idio . Orsa va avanti >. riipoic il C^ol» cK 
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tó non voglio contender zitto ion chi Ul 
vuole z Tuo modo • Se tu non folli poi lo*^ 
dato ne* lÀhri deiU P. f. che dìrefti ì Diflfiqr 
il Berni : qttefto è bene il mio gran male^ 
effer lodato a ma^czò con tanti eh' io nonr ifti^ 
mo un fico 5 e non elTer piuttofta biafimato 
con quelli ch'io tanto ammiro «^ lototttìdxt' 
égli » o qualche Dbttoraccio dalla berretta 
lunga > mi vituperaflfe in compagnia d'egli 
uomini grandi v che cosi mi faxtbbcr onore r 
mettendomi alla condtzion d'Omerov chc£r 
per tutti , maltrattandomi cot mio' divin 
Dante 3 col mio M. Francesco- 5 tot Petrarca. 
Vinizfano % e col mio cariffìmo Ferrarefe 
Ornerà* Mi fa difònore a lodarmi con^ certi 
ch'io non mr degnerei eh* e' volipffcro allac* 
ciarmi le brache^ Credi tUy che la lode eh* 
e* mi Ai. , (ia tutta carità fraterna ? ècaritè 
pelofà, M. Annibale f ha paura de'^miei Ca-» 
piroli> e le non Tafcerà itrpacie i poveri moi^-< 
ti > ne farò di quelli r che ti faranno^ rider 
ben più che non fa il Tuo Idillietto in* mortr 
del Maggi ^ Che m'imprta ^ me eh' e' mi 
iia parziale , quando non lo è del mio My 
Francefto f Chi e ncìnicb del PetraTca > i 
nemico del Berni ; ond' io 

-flftggio^ che fu far f^ afmio nemicai 

A kntre di fcat^a tei dico. 
Ma (èguitiamo «.Tornando al Sonetto s notaV 
M. Annibafe, di paffaggio nel (ècond^* ver(<i^ 
quel ptr farne fnt dttiz.it^' Oiee> che'l eie- 
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}b itiVJta la ^onaca a i fanti' Anvorì , pei 

farn^ fw <klizk *, doniandò io .- quella par* 
rìcetìa.mmpitiva w, aggiunta al vèrbo fitr^ 
firrfcrifcc all' Anima , o ai tónti Amori *> 
e pure unitamente a tutti e due rDi chi s* 
intende che*! cielo voglia far fue detizie, àt 
i fanti Amori > o dell' Anima ? mtimmagi»* 
no 5 che intender voglia tìclf Anima, ma il 
tefto nen diftingue più di cosi f -lafcia ' nella 
penna rihfrmdi mento ^ come fa il Petrarca 
gli epiteti *dcl per. tempo. Se l'aveffe dettoti 
Petrarca i ò che oscurità ! {fidirebbe} bifo- 
gna incender per diferezione y caritativamen- 
te fttpplire», e qualche C6& di pe^o . Co- 
me ti piace poi quel pen (are > che '1 ciclo vo- 
glia far fùe delìzie di queft*Anima > qual- 
che dell* altre anime noi voglia fare? Stareb"* 
befrefco il mondo, etuttala povera difccn* 
denza d'Adamo , (e il cielo , per farne fue 
delizie , non invitaffe fé non le Monache . 
Quaudo di (Te la Spirito SanjCo per bocca del 
Savio : deUcid ntea , tffe càm fiiiìs hominumy 
non- e* era claufura, non fi. parlava né di Mo- 
nache né di Monafteri: e pe;rciò fendo ogni 
anima creata le cielizìe del Creatore , pare 
che da' dir fofTe con più ragione , non già 
che '1 cielo invita queft' Anima a elTer^ fue 
delizie , poiché lo è > ma che èlTendo fue de- 
lizie » per quefto la invita al Chioftro, e al- 
lo ftatò Religioso. Quanto poi alla voce de^ 
fixJk » & vivdTe il Caftelvetrp ^ dird^d che 



«nHBVP 



iioii è troce Petrarcticfc» > fic^coim li>dice di 
4imtay e di lM9mnof0y ceiifurando; iln tuo Sov 
netto 9 M. Aunibaie, ftampato.ncH» vita di 
eflb Caftelvetro compofta dal fuo Concitt^ 
dino. Ma ella è voce ufata da Dante tanto 
nel numero ;del piii> quanto nel mimeco del 
meno 3 emacilo mi bafta. Al terzo v^rib/ 

Fa cercando Gesù per via ramita $ 
che bisogno, di far che l'Anima vada cercane 
doj fc a quel cb* ella cerca- ^ è kivita(a dal 
cielo? Tanto fcuro. è il cìek> invitante > e 
co»! privo dilame, che non è badante a mo^ 
ilrar la' via > fenzachela Monaca la cerch-i 
da fé/ Al quarto; 

£ miJle grandi <ifh&a térrem cmri. 
Qneftoi uno di que' verfi che fuonana ali* 
orecchio grandi/ e alla mente piccioli • Q}ia- 
li fono ^uefti miUe^terreni onori che grandi 
ù^oì Quefta è una morale che l'Autore la 
fi fa da fe . La grandezza de' terreni onori 
non /blamente non fi trova nclU morale E- 
vang€Uca> ma ne anche, in quella de' Filo- 
foii , che la virtù (bla magnificavano . jQui 
de terra eji r de terra. loquUur , dirfpbbe S, 
Giovanni; ma che una perfona Ecclefiaftica» 
parlando d'un' anima religiofa invitata dal 
cielo, terrena fapiat , dov'è il decoro? Una 
peribna tanto fcrupolofa , che nelle cofe di 
M. Francefco videt fefiticam , perchè iKlle 
co(e proprie nanvidet trahem'^* Rifpo(eilCa* 
{o : io mi $garo che voglia dif: grandi agli 
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ikchiéeì fliondo, aon^gli occhi proprj» e 
che gli chiami grandi , per eialtar a^ioN- 
tncnce ia j^loria di chi ne fa il rifiuto • Se 
ftt lecito al Petrarca di dire.- 
• J^icmà tra 7 mMda de* fftoi onàr perfetti , 
parlando degli onori di Laura > e altrove / 

y^ f0n* or le rkcheìnKey »* fin gli ignari ì 
parlando di xjuei della terra ; petchè non (a- 
TÌ lecito di parlarne all'Autor del pre(ènte 
bonetto ? Perche > diflfe il Berni» c'è la bel* 
la differenu dal come ne parla il Petrarca 
al come ne parla il Sonettatore • Ma una 
fofa alla volta : rjfponderò prima alla gran- 
dezza de' terreni onori > che tu interpetri fe- 
condo gli occhi del mondo , e poi verrò al 
Petrarca. Mi dica un poco l'Autore > o tu 
che ne fai J'interpetre ; ié i mille terreni 
onori fono grandi (blamente agli occhi del 
vulgo , e non de' (àggi > è egli gloria gran- 
de il rifiutare e obbliar quelle cofe che pr^- 
gto non hanno & non dal vulgo? Potea ben 
dire con pia verità, con più decoro , e con 
effetto molro maggiore) che queft' Anima ob-* 
blia e Patria j e Padri , e Parenti , e i fuoi 
ciù cari ; e parlar fecondo la natura > e la 
puona morale 9 fénza innamorarti dicontrap- 
porre ali* invito del cielo mille grwdi terre- 
ni onori. Quanto poi al Petrarca > ov* e' par- 
la d^gli onor perfetti , intende le virtù di 
Laura n e qui per terreni onori l' Autor non 
intende k virtu : e fe T intcndcHiEf » mal fa* 
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rebbè* a voler che Ja Itoiaca le obblialTe > 

e k fo&iafle fuori del Chioftro. E net iécoti* 
^ etffto del Pecmircas che e tiei primo C^ 
delTriùHfa delta Morte ^ parla behtfiimo AfsgV 
onori terreni > ma non gli chiama grandi y co- 
me fifa qtii; anzi die' egli tutto all' oppdlo/ 

Mifer chi fpeme in cofa mortai pene . 
ÌAz io fono ftracco ) M.Annibale, diragio* 
nare del primo Quadernario» pailiaRio al fe- 
condo. Se cu (è' ftracco ^ diffe il Caro > io 
non ne poflb più ^ e fé fai conto di ciarlar 
•tanto del fecondo > quanto hai fatto del prt-. 
mo, fai *1 conto fènza Tofte. Il JBernt allo- 
ra con un mulo da far rìdere Eraclito fimU 
le a fare e dir molti fcherzi al Caro, e pro- 
mettendogli d* effer breve , continuo la let- 
tura del Sonetto » che da i terreni onori coli 
paflfa agli orrori facri : \ 
' Ltd tiftvenHto aìfinfrd facri orrori y 

Gridar fi [ente t io fon £ Amor ferita > 
M così etn U [ocra Spofa imita , 
che un jol cor coi f no Dio fa di due core. 
Poi rivolto al Caro diÓe il Ber ni .* hai no- 
tato nulla M Annibale s hi quedo Qjiadet^ 
Dario > Nulla, nulla, rifpofe il Caro, paiTa 
avanti. Ma lènti tu, ripigliò il Bernt, quel 
-gridar diAU Spofa > Per verità S. Giovanni 
m/T jipoc. al capo i S. dice $ che vox fponfi 
'& fpenfa non mditur \ ma qUefta che gridjft 
forte, grida ella in Coro, in Refettorio , in 
tempo di ficreaziorc > neli' orazione vocale»^ 

F 4 omcn- 
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;o mentak /. pubbliiAtneùte per tatto iiChio* 
Aro, o pur privacamenfe nella fua cella ? 
lafciami dire, ve', che cW ha il cervel bal- 
zano > come me, lei, becca iempre« Mal per 
re, dilTe il Caro, k non ti conofcefli d' avere 
il cervello fatto a orinoli ; ma io vorrei che 
tu raveffi nella lingua • Non ha detto il Pe- 
trarca un fentimento quafìfimile/' iénti.- 

léa doig/Ì4 mia , la qnal tacendo % gridQ • 
Non vedi , o pur t' infingi di non vedere , 
che la Spofa puo^ridare in Tuo cuor<: ^ par- 
lare, in fegretocol Tuo Dio, e imitar la Spo- 
fa della Cantica , che va gridando : amore 
kngkc^iì Rifpofe il Bcrpi: lafciamola grida- 
re In fanta pace, eh' io non vo' entrar nei 
Chioftro a Mentirla , ne a farla . tacere .* ma 
ho ben notato un' altra co/etta , la quale , 
(ebben gridar non fi /ente, non mi fa buo*- 
naar;tionia. Ha det;to n^\ primo Quader- 
nario ; 

f^a cercando Gesù per via romita ^^ 
ora dice nel fecondo .- 

. Imì rinvennto al fin frd facri orrori 9 
concordiamo i tefti , e veggiamo (e fuonìuo 
a inartello, o a diftela « Quel cercar Gesù 
p^r via romita , vuol dir altro che cercarlo 
nel Chioftro? e quel rinvenirlo fra' facri or- 
rori, lignifica altroché rinvenirlo nelChio- 
ftro ì A . che ferve adunque in un piccolo 
componimento quella foverchia replicazione 
, d'uno fteflb luogo in dueverli, in uno cer- 
car 
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car nel Chioftro> ncil' altro trovar ad Chiò^ 
Aro 3 £ dove X ha a trovare , dide il Caro» 
dove non lo cerca ? Soggiunfe il Berni .* io 
non incendo che a trovar T abbia dove non 
Jo cerca > ma dico bene , che quando ha 
detto» che lo ctrca nel Chioftro » bafta di- 
re a chi non e Tordo che T h.a trovato » 
fènz' aJtrp ripetere che l'ha trovato ndChioe 
(Irò. Ma queflo fx laici correre; c'è ben un 
avverbio firn ile al fer tcmp» , che non può 
correre il palio. L'avverbio ^ quclV a/fifty 
che non mi finiice di piacere 9 perciocché 
iiol poflò accordar col fentin^ento della Sacra 
Scrittura, e dell'Evangelio. ^ì^nnonvuol 
dir Bndlmentey alla fine y alt ttìtìtM^ a Inngo 
andare , in quel fcnib che i Latini dicono 
denique > e tandemì Come dunque un' Ani- 
ma invitata per tempo dal Cielo a i fanti 
Amori nel Chioftro > cercando Gesù nel Chio- 
ftro > può non trovarlo nel Chioftro > (e non 
tardi y all' ultimo > ai line ? Bonus efi Dominus 
fperantihhs in eunty anint^ guarenti illam , dice 
Geremia ne* Treni ^ e fé '1 Signore è slbuono» 
come potrà permettere» che Un'Anima che'l 
cerca noi truovi ie non a ftento, e in pro« 
ceffo di tanto tempo 2 jQ^n^ite Dominnm » dum 
invenifi potefi , dice Ifaia > e quando , dove » 
e da chi meglio trovar fi può» cheneltem<« 
j>o delle divine chiamate, che nel luogo dd- 
la lblicudine> che dall'anima folicaria ch^'l 
va cercando ì j^i qnarit , invenit , mi dice 

TEvan- 



F Evangelio, tnòn mi dffcc, invtnìt dtniqttéi 
invenit tandem y alfine^' no; ma ihveniti ih 
tempo prcfcntc t chi cerca, eroova . Ora queil* 
ai fin fi paò egli chiamare ùnneo, comefcrf^ 
ve Orazio , o jxurc unofiùppabacó, come (cri- 
re il Cenlbre del noftro Petrarca ^ Chiamalo, 
come tu vQoii difle il Caro» e battila (Ira- 
da ; che hai promeflfo d' efìer breve « Mi sbri- 
go, mi sbrigo, rifpofe il ^erni, in due pa^ 
role . Quella rifle(none mìftica aggmnta dtl 
Poeta, che l'Anima dopo aver gridato imita 
cosi ben la facra Spofi, che di due cuori fa 
ti'n fol cuore col (uo Dio , còme ti piace> 
Dtìffe il Caro.* dove c'è miflerio, io non par- 
lo volentieri ; parlane tu, e fa pre(lo. Il 
Berni, io voftillandomi il cervello, diflfe, pe( 
rinvenir nella Cantica il luogo ^ ove queft' 
Anima imita la faòra Spòfa nel far col fuo 
Dio di due cuori un foìo, e dalle parole del 
lacro tefto non (o rintracciarlo. Truovo be« 
tic , che Io Spolb dice alla Spofa .* vMkierajH 
C0r fneum y foror meaSp^nfa; t lo dice ben 
due volte nel Capo IV. ma non (b trovare in 
nifTun capo , che la Spofa faccia col fuo Dio 
di due cuori un foto . Può effere che 'J Poe- 
ta alluder Voglia a quel del Genefi : erunt 
Aule in tarne una^ replicato non pur nelle 
Pillole di S. Paolo, ma anche neir£vange« 
/ lio di S. Matteo, e di S. Marco, e inten- 

do benillimo quefta unione fptrituafe : ma 
quando confiderò quelle parole che fegoono 
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néir Evti^io : ^W J)ìms cétgmnxii > boma nm 

jkpartt^ veggendo che ipetta a Dio il con- 
giugnere ed unire (piritMlmente i cuori urna* 
ni 9 nqn (o capire la licenza poetica di vo- 
ler che un'anima umana disponga del cuor 
di Dio . Al Berni per cerco non iarebbe mai 
venuta in teda una cotal riilelfione > avendo 
egli imparato dagU uomini grandi % che il 
mirabile delia poelia non confitte in queiU 
giocolini di far un fol cuor di due cuori , m^ 
nella pittura del verifimile > e nella fcienza 
tanto difficile degli afFecti. Ma lanciando al 
Sonettatore T arbitrio ài meditate a (uo mo- 
do quefto mifterio del cuor di Dio» io farò 
punto > e leggerò il primo Ternario: 
Or che fti mi4 , Gtsk le dice ^ aich* iù 
yo che pr4mi quaggiù tjuel ben i chesUtende 
JJ Alma amante di me nel regno mie • 
Va bene> M. Annibale.^ Il Caro: nonmipav 
che vada male. So ancor' io > diffe il fieriri.^ 
che a ptima vifta Ul /entenza /embra irrepren«* 
fibile; ma perchè il Critico fi fa tanto bello 
di cenfurare il Petrarca dove noi merita > t 
di voler che ci fia delle macchie dove non 
ce n'èi* vo*far vedere» quanto fia facile a- 
trovar che dire fu che cl^ fia , e quel eh' io 
dirò, noi dirò (enza il £10 perchè. Principio 
vero» e regola certa iti poefia fi è 9 cheneli' 
introdurre le per(bne a parlare , debba il^ 
Poeta iervar bene i caratteri , ie veftirfi del 
peribnaggio che parla. Perchè dunque TAur. 

tore» 
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core» facendo qui parlar GtCùctiào/àcUz 
gloria del regno fuoy gli mcKe.de* ^ncimen- 
ti in bocca > che non .6 leggono e(preffi.da 
Itti ne per bocca de* fuoiApoftoli} iièdcTuoi 
Vaqgelifti ì E quando mai ha detto Gefu- 
criflo di volere che un'anima in terra provi» 
e gufti la gloria del cielo.^ Si può ben.^u- 
ftar^ com'è' dice ^ quaggiù, quanto fia ìoa- 
ve il Signore > ma per quanta dolcezza fi 
gufti in terra j> non può ella mai pareggiar 
le dolcezze incomprenfibili del Paradiib . O 
che fa r Autore, che cofa fìa Paradifo, o 
che noi fa , fé noi fa > fa bene a parlarne 
per bocca di Cefucrifto, ma non mi, par 
che faccia tanto bene a fargli dire, ciò che 
non leggefi ch'egli abbia detto. Se pòi lofa> 
dovrebbe eziandio fapere quel che ne dice S« 
Paqlo , cioè che ne occhio vide , ne orecchio 
udì, ne cuore umano comprefe mai, quanto 
gran bene abbia Iddio preparalo a<:hir ama. 
£ (è nipiTuno uomo nelta vita terrena non 
può vedere > udire, .o capire, il bene. dèlia 
celcfte, perchè far che Gciucrifto parli di- 
veriamente da quel che fcrive S. Paolo ? 
Che ne dici , M. Annibale ì Io non volea 
più dir nulla di quefto componimento ^rilpo- 
ie il Caro, ma la tua importunità mi fa 
parlare. La critica» mio caro Berni^ èftata 
inveatata per inveftigare la verità, ma io 
non vorrei che'! genio critico tanto ritrai^ 
port^lTe , che tu voledi ^i lenza verun ri- 
guardo 



gttàrd^ sbandir dalla poefia certe figure dt(l 
feveHatb^i proprio de* Poeti ^ c?omc' r^iifafi^ 
r iperbole j ed altre poetiche leggiadlìe 5 ì 
voili,'*i rapimenti della fantafia, efopratnt- 
ro cerfi colori vivi cfprrmenti qucgW <iflfetti 
deira'ivimo che i Grecichiamano Tetf» .^Snm^ 
Mum fUSi fnmmd infuria . Troppo rigof.evo^ 
Jet obbligare un Poeta ^ che non faccia par- 
lar i' increata Sapienza con altra vo(?e, 'che^ 
còiì quella,' d«gli Apoftoli , e de* Vangcliftì : 
E fe la fi facclTc parlar c^nvla Hngufa' de* 
Profeti > farebbe egli fuori del 'vcrifimife > 
Non aocuiiaaiò , Berni > negli Autori * quel 
chcfi'può difendere: lo fai tu che léttohai 
i Poeti Maeftri in ogni genere, A c^é^cafil 
in poefìa che non abbia la fua difefa^ Rin- 
corriamo alla Bibbia, che mi viene avanti 
un paflb del ProfEta Ezechiellò at Cap*, 
jeXVIlt. col quale fi può accordare il fenk 
ti mento del Poeta. Ecco- la Bibbia j> diffeit 
Bernt> edcò il eapitòJò. del Profeta. Leggi{y 
Ibggiunie il Caro ,.al yirf: 13. In deUeiit 
paradifi Dei fuifli: qui pària il Profetai ffei^ 
parte di Dio: qui non parla ad un' animai 
che fià nella glorisi, ma ad Waniola^ vi*" 
vente Ibpra la t^rra, patta al Re di TirdS 
e pure gli dice ch'egli è flato nelle delizie^ 
del Paradiso di Dio. E non farà lecito a un 
Poeta uiar quefto medefimo linguaggio 9tò^^ 
fetico, e metterlo In bocca di GefucAfto's 
che € detto profeta ; e. più che Profetai Ri*- 

(pofc 



V 



J4 

fyìfc U Berni : pn/cre , igne , réfk » M* An^ 

nibak'y mt tu hai voluto leggere folftnieDte 
un piccolo verièetOTj che fa per te; lafcia* 
mi leggere tutta 'I Capkolo» e poi ti ri* 
iponderò* Qui il Berni fi mife attentamene 
te a leggere dal primcy verfetto ali' ttltimo» 
e dopo aver letto , tutta allegrai e ridente 
con «voce alta fclamu: o M. Annibale» e* è 
la bella differenza tra'l fcnfo Profetico, e 
quello del noftro Poeta da te dtfelb. Mi 
pareva ben cofa ftrana> che la bocca dell' 
eterna verità > 

yinendti in ttrra a iSHminm' h c^tc» 
C avendo /piegato ì lenfi zfco& iotto '1 vela^^ 
UIC delle Profezie, a venda predrcaito tant9 
tempo frar gli uomini il r^gna di Dio^y rive* 
tato al dilettor difccpolQ celefti fegretij fat- 
tQ ientire al vaia d*elezbne4rr4ff^ Deì^fM 
mn Oeet homiiti bqm , arrichito dt tante pa- 
• r^bole il Tua divitìa Vangelo , non avefle mai 
dc^ta^ o fatto.dirie^ ,da*fuoi Apoftoli, e da^ 
£ioi Vang^lifti un* eÌTpreifion fimile a quella 
dei Profeta Ezrchiello r ié'l Profeta Ezechiel* 
{ò voleffe intendere > che t Re di Tiro per 
edere fiato nelle delizie dd Paradisa df Dio, 
aveffc pmvato in terra 1 sr gloria del Faradi- 
& ^ Leggiamay leggiamo meglio , M. An- 
uibafe> tutto! tpfto del Capitolo , e non ci 
£niliamafttUa Cfirteccia d* un ver(b (bla « Due 
coie di((lcrive qui: il Profeta .* la grandezza 
del Re di Tiiro> eftltata da Dio al più al« 

to 
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tu grado d' onore 3 e poi la foa depreffiomcr 
9 Ja Tua ruina p^r cagion della faa fuper- 
bJa. Per dipingere al vivo la faa alterigia» 
jion dice altra > che lendauomae non Dio 
luoftrar volle ckvaium e§r quafi cor Dei. E 
qui /ècondo quefto tefto pocreì notar di pai^ 
/aggio» non effer mol co piena d^^omiltìqiieir 
crpre(none> già confideraca net fecondo Qua- 
dernario^ che voglia la Spola disporre del 
cuor di Dio. ^egue poi a dire il Profeta > 
che quel Prindpc per la faa Superbia , e 
per la fua iniquità (ara depofto dal tro» 
no > cacciato del monte di Dio » e ucci* 
£> e morto da firaniera braccio ^ Indi nei 
verletto da te fbprallegata » per dar mag« 
gior gloria a Dio > per esaltar maggiore- 
mente ie grazie e i benefìz; divini , e per 
mettere ^anto> pii^ in vifta T ingratitudine 
di quel fuperbo Monarca > gli dice il Vto^ 
fera $ che egli fiato era nelle delizie del 
Paradilb di Dio > ma non vuol mica dire 
che era Aato net regno de^ cicli ». che a<» 
vea provato in terra la gloria (|e*^ beati ; 
Meflier no r vuot dire > che ftato era nellp 
delizie d*un Paradilb terreno, in quel fen-» 
fo che. Mosè parla d' Adamo nei i. del Ge^ 
nefi: p^uit eum in predio Par/uUfi $ dondie cac- 
ciato fvk dal medeiimp Iddio jper la diÌTubbi'- 
dienza;. eccome <;ofttti per la iiiperbiai' Vuol 
dire in quet ienfò. che queftoifteljb^ l^ofeta 
nel €4^1^ il* ,^^\% della grandezz.^ del ReAC^ 

fur. 
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fur , dicendo che ofme Rgnnm puoràdifi Dèi 
non efi offi'milatHm UH. Vuol dire in quel fcn- 
fo cheintcrtdc David , quando dice .• vidi ifh" 
pinm ftipenkaltatum & elevatum ficut cedrof 
lÀbahi. In quel kn^o in (bmma , che accen- 
na S. Giovanni nel!' uipocaL al e. i. F^ncenti 
dah edere de lignoviu^ quad efl in Paradij^ 
pei Mei. Alerò che dire che' un' anima prova 
iit'terra il ben ch'iella (pera nélrcgno dc*cie- 
i ìiy e nella patria de' beati; e farlo poi dire 

^ per bocci ddl'^tferha verità che non può men- 

tire, yin^enti dabo : bifbgna prima combat- 
fere, cvinteircj e poi parlar di corona. Quel 
?*^5?'*^i,( chccorrifpòiide a' quel della Scrit- 
tura, in rérr^ deorfitm) ufcito del feìraglio dt 
denti^l^Poétz y lenza mettervi "fu ofio ne fa- 
le> non iftarà mai bene in bocca di Gcfo« 
crìfto; ii quale dicendo apertaitiente in 5. 
Giovanni , ^^/^e deorfam efiisy egódefitr/um 
fìtm, e fimilmentc , qki de tefn^a ^, dieter^ 
roiMqHÌtury non vorrà mai che ir ph'ovi in 
terra quel bene, che e rifcrvato agfi eletti 
in ciclo. In terra e tempo dì portar la cro- 
ce y non la corona > in terra fi dà la 
pena > non la palma, in terra fi cerca, 
e fi truova -bensì il Dia del Paradilb; ni'a 
non il Pàradifb di Dio. Che mi ragioni ttt 
dunque (ènzà propofito di figure poetiche > 
di enfafi, d'iperbole, di voli, di colori i 
d i leggiadrie , di arditezze, e che (b io? Non 
mi fono ignote > M. ^AimbaSeV le arditezze 

de. 






ffo^ Greci i i ptr^tfinCa io iappia che l'imi« 
tarle, e sì .dffficile> comt pericoloso , * non 
imbandire ttiaì quel]' imitazione che è rani-^I 
ma deNa pocfia. tioti intendo io di jbandìp 
del regno poetico • neffuna paree di qualità 9^ 
o di' quantità) ma- non approverò inaiinchi 
che (Sa > e molto meno in un Poeta Criftia^: 
noi e in materia facra , T inverifimile , lo 
fconv^nevóle^- V irragionevole /F incredibile .. . 
Concederò ben anche» come Ariilotile fa>. 
pimtofto r inifoflfibìle > purché fia credibile > 
che- ì* incredibile» quantunque poffibil fia > 
ma q«el che iion\può aver fèdt né in cielo ^ 
tìè kì terra, noi c)pncederò mai. Può bcni£^ 
Ifmò Iddio» s'e'viiole» far provare aunvia^^ 
rote fu ^oria de'còmprenibrlj- ma perdimo^ 
ftrarci credìbile chè'l voglia» ov'é Tautorità» 
della Scrittura ch^ ce ne faccia fede/ Laleg-^ 
gerò volentieri: Bffogti^ guardar negli argo-- 
iiieiif I facri » come fi erefca .- V introdurre a-par-^ 
lar le Persone Divine è ben altro che dar prò* 
cettt dif/J^ perfetta Poefm: far parlar Gcfii-* 
triAb j e farlo patlat d^l bène etwno » é del 
regno di Dio» non è si facile». comeYagio-», 
JMir del bkm gt^o » e del vero nuav^. GcAn 
crifto ha ben pari arto ton parabole, inajioii 
con iperbole. 

S0 ffitel che élic»9 ^M»dé- dico torta ^ '* 
Ma finiamola , e leggianto T ultimo Tema- 
irios iw. . / A 

^ MUa a :rÌHgrà:Ua^€ pia it ornare' ac^»éUi 
fonerà L G G^ 
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Già beaid éff jM fpeme 9 # rn^s 4 DAu 
Ci» a grand' omr d effigi Sprfa wHnde. 
£ chi non ringrazierebbe Gefacrifto» $' eVolcffe 
far provate in terra s^chi T ama la gloria del 
Paradifor it punto fta che bilbgna amarlo t 
e ringraziarlo 9 e del bene» e del male;bi- 
ibgna unifbrmarfi al Tuo divino volere » ,4 
àe'xtrh^ & a» finì^isy come dice T Apofiolo; 
ftr gbriém^ & igMhiUtatmm'^ p^ inféuniéimt 
& bohamfamamy e cosi diftorrendo. OM^ 
Annibale > 4Sa quidem cjU^Httm gkrié%. m\ 
dice S. Paolo» e mi dice altresì ^ chcchiuDt. 
t^ue ìevangcUzzar vuole diveriàiuepce da^u^t 
ch'egli exMgelizzato ha» 4ftsfbe^f4 A* Ma 
prima d'andar più oUi;e> cornar d^bo air 
ultimo ver(b deir altro Ternario > e notare 
una cofereHa» che m*/ec^ ufcita di meuic; «. 
Ofkwo la c^icinnità di quel me^ciffoor jin 
quelle |f>arule » Zi' Aàw émmt< di me v ^t9 
^foavità di quel Tuono m0 m0 mc> ufata 
molto da* migliori Poeti.* « non la.notapec 
cottdannaHa: anzi per awerdrlji ciOfi. fiu^. 
mk fede d* chi fa u(ark a tempo ^ q |j|0-. 
go« Ma perchè il Tafl^ni condanna di cat- 
tivo, fuouo una fimile opncinnità nel SobciCffi 
proemiate, del. /Petrarca in quel verib; . 
Di me medepno meca mi v.€rg^nm i 
e U Cmfore .non (i diletta d* aflblvere il po- 
mello con^anriuaQo a torto > perciò tk toftelSi 
Taflbni voteflfe condanar qui il Paelaiia 4i 
(Cattivo iùoiio> io qtta9t}Hique diipofto «on 



p^r à' slSqW^xIo > ma aticKe ix conimcndar-<, 
lo^ laicio la cara a lui d*a(Iblverfi da ic^g^ 
tiro innanzi . , . 

Il verbo Mf.endere ^ ufali con lej^iadria me- 
taforicam^oce per movere, eccifores e di** 
cefi d' alcuni JiiFectidciran ima /n^fl qaandc;^ 
non ci £)({ff qui errordi ftampa> jfr nonio* 
dcrei molep la leggiadria di dite 4ccendtre 4* 
ornare » i^ v^f^e. ^éf^ceftd^v Mi^Anutn^ ^ 
pure accendere £ amore ^ Didìe |1 Boccaccio: 
avendogli prif^M con mob^ parokal fm fropo^ 
fl^mio accefi;c'l P^rarca; / ' . 

Coff. gji animi al fna dann^ femprt, accefir 
PatxciiK liondimeno dirfi^ che ci fia erroT 
di (Umpa» e i;tie debba legger/! f^'4^a^>f 
non £am^^ ovvero, ^hc 1* Astore abbia vo7f 
^ato iig^ratamqo^Q lifare il ver6o in vece dcE 
ngxne.'^ m^ 4M^^ ^ borra; .non yo'^perderq 
jil i^mpo m ba|;atteUe.' alla cfaiu(a ^^1 ria. 
graziamenro « Gfi be^ita in fna fpeJ9^^ va ^-* 
ne p' p m^ra a JDiai , a Dio! chi pi^ ffict^ 
ftrare a Dio . che tutto vede, jr co(i( che 
agli occhi di li^i non fia nuda ed aperU V 
Morave ^ vuol mai dir altro che pir^^* . 
^etso inn^x^ affa vi/fa ^m^^^cfiarq^^pakfarà^ 
ec. o pur anche fingpre^ far v^ìr» ifokrfar 
credere > dare ad intenderei E a Pio; il , , ^nif' 
maU M. Annibale x manifeftarp « . p ^^^,^f 
mcendernulla? Ri^ie il Caro 5* <{uf}i^0^4 
non A dee prender qur in quet j^lb^rigorofo* 
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€tic tu T prendi, ma Come (e aiceflfe , tonfef^ 
fà^prùtt^fiy ocofafimHe. <jasrdak gamba, 
ditTe il Berni ; fa egli cosi V Avverfarid nelf 
0jferiflézJohl^n'l Petrarca? un brufcoli- 
iio e' vuol che ffa una trave, e dote non c'è 
loglio, né ^.ìzxanla, e'va cdrcàtìdó miglior 
Ì>an <^e di grano. S'^egli adunque nel terreit 
janto cx)Ito xfcl noftro Lirico iruòMared*ogt!Ì 
erba faceto, perche non farà a me permeflii, 
the 'Ad canipd avvcrfitiò non tanto cofco 
o mieter póffa' *• — i 

Lappok , t fhcthì conUfakt adunca ì 
Leggiamo per curiofità nel Libta defl^Gj^ 
jervazjofd alla pag. 1^4. e oflerva M. Anni; 
baie, con che ironico fchéraoi e con che beli 
la derìfioho vuole il Cenlbre motteggiare uhi 
fentenza vera V e morale , elpreffadàlPctrar-i 
ta con maniera paffionata in qiiel Sonetto > 
the comincia fecondo rAvvtrlkrio con uh 
verlb nato fui Cola(cione . V^ò* leggere av^ti 
che tOTÀi M. Laura-, che snèlla folTe qui $ 
ìion parlerei di cotale iftrtiVtiento. Attenti al- 
le parole da oracolo: mi prima Ttmario ave^i 
ien impatdto ì anima del P. un gran ftgreto. 
Yo' provarmi a fonar lo fteffo tintinno: nel 
ìfecdndo ^ Ternario di quefto Soriettò ramina 
'della Monaca moftra ben un graii fegfetoa 
';0io4 'ytggiamo ora, qtral fia maggior (egre- 
"to , pò, 'vero , e pia ragionevole i quel (chc 
alla Tua * anima fuggérifce il Petrarca > o pu- 
re quel che a Dio moftrar pretende V- Ani- 
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ma della Mouaca • Il Petrarca od /t^ó Ter^ 
oario 4ice cosi .- . \ 

Miferalche ikvrcbbe tjfere, aec^tték 
JPer Ittnga efperienzJét omaì > che 7 tempa 
Non c^cbi'nditnro volga, o chi T affrtm. 
lur lentenza Pecrarchefca , detta con bcllilH^ 
ma commiserazione^ ^ ìpdegnazione > eri-* 
pren(ione, dat^noftrogran Lirico, ii puòvo^ 
dere non pure in molti Scrittori Greci e Lor* 
tini > ma nella Bibbia ancora > io però ien« 
za citare altri efempj lenza bifogno % mi con*- 
tenterò di quel folp che Jieggefi nel ^. di 
F^i quad in £n^ : 
. Tempora LdfMntur^aiitifjiie fenofcimus annU, 

Et fugiunt freno non remorant& dles . 
Gran (égreto da regiftrar ne' Fafti , potreb* 
be dire il Ceiifore a M. Naibne \ ed io al 
Cenlbre ; gran iegreto.il voftro da fcrivere 
al paeie > fiamparlo in un Sonecca ifacro , t 
mpftrarla a Dio . Una cotal ientenza > fé pur 
G, truova , la fi cerclii V Autore ^ e la mo«-. 
ftri , cb' io non ne voglio fapere ; vo' cercac 
iolamence in q.uefto ponto delle j&ntenze fi-^ 
snili nel mio Petrarca ^ e veder .come ne par-* 
la il Cenibre 9 ie dice fémpre la nu:depma 
cofa > o pur ic fi contraddice • Leggi , M^ 
Annibale > nel Libro delle Ofervazioni alta 

^ j^Hanto pijf ni avvicino al giorno ^remo^ . 

I Che T umana miferia imi far breve > \ , 

^ ' Pik veggU'l tempo andar. velfc^ e lieve^ 
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Voi . 

- £ V ifM di Uti fptréir fdttaet é fctmo^: 
Che ne dice il Critico alia pig. 77 ì ceco ìt 
fat parole : SargU il fko ploMtfi ^ perchè /e/ 
hierits ., Non ti trtiovo topt 4/cffM che mi dif- 
piaccia ; né anche il Semi non ce ne cruo- 
Va . Ma di quel gran (egreto , che'l tetnjpo 
vada veloce e lieve > non dice nulla i nulla 
fìnquii innanzi pure.- ma sì- benedette truo- 
(Uo di qftelky ^he han da piacere attttH; an- 
che quel gran (égretò/ ^«^ tatum dicit 3 ni^ 
hit excbidit ^ Fa affai > le non muta corde al 
Colsffcìoiie .• ^HantHnqne mn fia già per que^ 
un capo dispera. Belliflima Sentenza > edet* 
ta> non com'io farei parlandomi Tofco» ma 
tome dice Dante nel t(S. del fimgat* 
E Guido da CaBeh che. me*Ji noma 
Prmcefcitmtnte ^ UfempUce Lombardo. 
Mi maraviglio bene , eh* e* non abbia fugge* 
rito quefto Tuo tape d impera ^ colto dalFran- 

zefe chef" d (eavre 9 ^gH Accademici della 
Crufifa > da inferirlo nel nuovo Vocabolario 
tra le voci i:dpo d* aglio , capo d anno , capo 
dì e afa » capo di Jane > capo di tavola , e fo- 
millanti • M.Franceico > come mai ié* tu 
Capo de* noftri Lirici, le non hai fatto, per 
quanto fi legge qui , nn capo d opera \ K- 
Icolta il rimanente.- ogni fentimento è hnono; 
F intreccio i t ìa condotta loro fanno buona or* 
monia ; che ci manca dunque a ouefto ,^apo 
doperai non lo vuol dire^ /egue ben a ieri-* 
ve te; fra Taire cofe Apparirà dett^ con e/c-* 

ganx^ 



gMZAnel f€cmd0 vtrfo > èie k AÙttt fMfaih 
h-cve t Htnatm m^trié$ . Gran ftgreto > gran 
razà^eitiio i II compoBitnento metìra ptaufon 
ht da piaotre a tatti ; ogni iemimeoto è bno^ 
no; artnonioib 1* intreccio e la condotta» el^ 
preflò con eleganza > e contuttodò non è 
mntjipà d'optrA. Andiamo alla féig. 117. 
S€ i0l CÌCC0 defir » ^he'lvK ài/ht^ge, 
Contsndo f trt non m* ii^Mnno iafitffo h 
Otm > mentre eh* té parlo , il tempo fugge ^ 
Che a me fn infame y ed a mercè promefo ^ 
Ijtfggìzmo alla pagina feguente le parole del 
Critico : Jm piacciono di moko i fti primi ver* 
fi* Bafta cosi \ or dico io : perchè non fi par^ 
la i^ai né di gran fegreto t ne di capo d ope^ 

/vf ? Salta alla p4?- 453* 

Ld vita^ftgge^ e non s arreda un eira \ 

E la morte vien dietro a gran giornate i 

E k cofe prefenii, e k péjfaie 

Mi danno guerra » e k fatare ancora . 

Vedi alla pé^g. 454. il eapo d opera ddl'O/- 

fervazJone Critica > la «jual comincia cosi\* 

Chi ama la Poejia fpiritofa , e piena defirop 

^ di fuoco 3 e vuoici veder dentro It^mé^im 

pelkgrine , o nobili rifleftoni , grazJe gentiUi 

paffi avanti, chetai ci nevica alquanto^ Non 

più.- » 

Squafimodeo , eh* ella mi par pur helU • 
Vuol far ammattire la povera gioventù Con 
. ^ttcfte fue Ofervaxiùni . In un luogo loda » 
in un* altro vitupera lo ftcffo ftcffiffimo fen- 

O 4 timen* 
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tiiDcnto :' O che iifteini ftravoki/ ó che per^ 
yr^/f Boefixl o che kaongt^i A^enga , ven- 
ga a ihfi;0aare al mìo. Petrarca la PoefiafpU 
rito(a , Je nobili rifieflioni » e le gracie gen-> 
tili> quando e* pari a. della morte di Laura • 
Ne faceia conferva egli di corali immagini 
pellegrine > e di rifleflioni) e di grazie, per 
fervirfene néV Idillio in. morte del Maggi ; 
che daràicgno d* un gran dolore .Mi par 
miir anni a fèntir queir idillietto > per vede- 
re un poco 5 le vi ci nevica, come qui*. Ma 
parmi impoflibiie > che chi ama la Poefià 
fyiritoÙLy pofla parlar d*un morto, comenò 
parla il Petrarca, e con qaell' affetto ,^con 
^ella perturbazione , che fi conviene a chi 
vuol piangere un morto . Lo vedremo. In-i 
tanto. facciamo ilrada •*•> ii rruovi il Sonetto 
alla pag. ^ 14. 

O tempo y o ciel fuoltAil 9 che fuggendo 
" Ingsmni i ciecln , e miferi mortali \ 
Odi veloci pik che vento y e firaK^ 
Of^ ab efperto vo/lre /rodi intendo . 
Come ne gtodica il Critico alla pag. {i;l 
S' incolpi ( die* egli ) /* ultimo Ternario , fefor^ 
fé non in tutto aggnfiati fi partijfero gli findio^ 
fi dalla lettura di tjue/lo Sonetto . . £ poi (ègae 
a dire , che vi fi chiudono belle rifle(fìoni^ 
ed erudizione ancora; (nota, M.Annibale) 
* ma n^n vuol conceder per quefto , che il 
Pennello Poetico abbia fatto tutto il fuo do^ 
vere. ' . ;. 'i 



Cht l) àomm in Pimfit cafe fia indmina . < 

Ma><:hi pociia indovinarla con cbtaJl cervei^ 

•Ji l Dove non e' è eftro né* fooca » dove noo 

e' è delie nòbili fifleiiioni ^ che cofa dice ì ^mì 

ci nevica 'aifuaiJto • In qacAo Sonecco e'con- 

.feffa» che*fti]^a fallo vi fi chiudono belle vi- 

Aelfioni > Ved eradizioiie ancora , xpare e* 

non vttol'òohfetfare» che il.petnie41o Poetico 

abbia fittt3>«i fuo dovere. E rit, MI Annib% 

le > vttoiidifcnderei la ii 'A vverftrìo cosi^ ofti n^ 

(to che nónisoniefierVmai lenaa conia) Too- 

ichiamo^tttt altro; tafto., "per 'terminar quefta 

^digrdfione . delie /entenze cbnfimili Pecrarf- 

chefcbe^ e^ddle concraddictoirie OjfAvAzjiom 

ÌG|>ra il.PMràrca » e poi tornerenoaltRiiy' 

gjVikziamaitcMella Monaca . Faccisbno on lal* 

.to alla/?^x f7rf. ^ ' 

. ìt(Ù. s\appreffa'i t woft pétt tffèr lunghi 
, . Sì' Cùrre^ il ftmpo > t viUi •■ ^ 
Vèrgine unita ^ Jc foia f .^^ 
.£ V.ràr€ ùT e9nfcienz.a -^ «i^ mérfe'^punge: 
^Leggecò Qra alla p^^. ^77. l'Oflervaa^ione dei 
Cenibre: Avrai JoAato ^ eha il P. con piii. fpi- 
rito ( oflferva y^cato M. Annibate >• clie quaii 
in tutto "Y^olt che e' entri > lo ^pìxit» ) thiMdtf- 
fa ^icflò Oompàniminto » e t ultimo vèr fa* an- 
cora ha Ufkgpo di chiJ^^HH-adrémda^% ( '^ 
per quefto il: P. chiaina in^àjotD il'iìgiidol 
di Dio; t^^fi dia ff trito mafic^ .' il «cgràroa 
non dava fpirito muiico a*fW6i aerficolCo- 

G f la- 
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totf 
hfirione», mt oot Liuto , e molto piò con 1 
intelkceo > e con T ingegno che n'avea da 
wndcrc. Sbrighiamoci : Ciò m» tfidnte 9 U 
ripeto y che quefla Catixj^ne , quanta più fhe 
lesfa, e confiderafa.j tanto pik mi è piaciuta; 
{ bifogna eh* e' 1* abbia ietta , non come le 
eAtfc in tempo di ricreazione ) ed agginngih 9 
ejferci pochi altri Chmpommenti ilei Petrarca > 
€he tolgalo ta mano al prefente • Ed io aggiun- 
ga di più > che bifogna dìfting wre argomcn* 
io da argomento 4ivan ti di far comparazione 
de'JComponi menti y perciocché (e fi riguarda 
la materia e '1 fuggetto , tra materia facra 
e profana non e* è parità , né proporzione i 
m^ fé fi. confiderà la forma , l' artifizio ^ e l* 
ciècuxione , fi può dar beniifimò un argo» 
ipento pro£uio trattato meglio da on miglici 
Poeta» che non è un (acro da un Poeta men 
buono • £ ié ci^ non fotk > tutte le Rime 
facre > come |1 Sonetto (acro della Monaca » 
correbbero la mano al Canzonier del Petrar- 
,ca • Parlando adunque con diftinzioae > e 
fenza paragonare facr^ profanis , potremo^ 
dire con verità ^ che un componimento in 
qu^unque genere può effere più e meno ec- 
edleate « non per la materia» ma per la for- 
ma • E poftó ciò » io m* innoltro a dire » che 
le tre Canzoni degli Occhi » oipmettendo le 
altre che eccellcntiffime mi (embrano » ibno 
nel genere Tuo. la più iquifita e giaravigliofìi' 
«ofo» che in Poefia Lirica > Greca» Latina > 

o To* 
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«Tofirana, ftovav fi poffa^ E cosi oarimeiK 
ce che quifta Catisonc ultima è nel flio gè* 
nere una gèmma prezìofa e rara ; bcfneh^ « 
mio giudizio ( e ciò fia detto con buona pt^ 
ce del mìo pnegiatidkno M. Francelco ) non 
lem{>vì tanto maravigliofii e divina > oi^Mit* 
mi ftmbra 1' Orazione di S. Bernardo alla 
Vergine , compofta nel tdmid^me della no^ 
ftra tìngtta da Colui » c^e fta ad udirmi fen* 
za parlare » e che di le parlq con tanta mo« 
deftia» che dopo Omero> Viifilio^ Orazio» 
Owidio y e Locano mattendofi , ebbe a di- 
re.* 

£ pik éùiwrt àncwm t^^ mif^nmi 

CU ti fi mi ft€tr 4tlU bré fdntnti ' ^^ 
Si eh* ffui fefto y tra cotanto fenno . - 
Volea continuare i) Berni il fao ragionamen- 
to col Caro > ma io ientehdo parlare del niio 
non mai abbaftanza lodato Maeftrò Dante ^ 
levatomi in piedi per riverenza > dimoRtav 
v<rffi a tutta TAfTemblea 9 quanto divina co* 
fa ora quell'Orazione di S. Bernardo > e re- 
citandola io tutta con Iftupore degli afcol- 
caoti^'feci veder brevemente, quanta diflfe- 
renza ci iia tra la Canzone d'un mMérabrfe 
peccatore > e rotazione foblìme d'un' San- 
to Padre y cotnpofta da Dante mirabilmente 
net fuo Pétradifo. Diffi, che la mia» quan- 
tunqua ti^atta da* Sacri libri, e fegnatamen- 
ce dalla Cantica , dalF Apocalifle , dall' E- 
vangolio > e da altri teftt > rappresenta le^^v 
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g^idic:&ae della ycrginclat' pia parte *>tf fi- 
mili^lhiilii tole^ dalle cyMturd vifibi^i >>;t^per 
j^ojfOftttsLtÌQ cte j'Ordziopatlì SttBematèiì^ 
i^i:4(^ f)al foQdotdbllai pia fìna/ethiìAeriofk 
fX^plogia 5 V!oJ4 ìcomN^ùila af ttifii dcM'E- 
^aii^djo di S. GiqyaAfi^i .per rfino: al ied»fir6 
^c^a diviniti y. z tptìMSùfidXt il rVbffab nel 
iibROi jddr Etcrw ^Padrc >nc 1 gcai^ Mitcrió 
deil' (ncaraazioiie; ddt Verbo nisk^iò. Iddìi 
Vergine Madre oMn perchè io.nod.p9troi 
paicpn parpk^«ga*gfAar le bellc«te iiictfm* 
pfHij^biJi* qljfe<a(fo.Biiftko di tjwUt.divtnA 
Orazione, dirò folo, ch'ella è la più mita> 
bile opera» che il^^uefto genere i% ék\allbia 
mai Iqi^4 jn po^fia'y ^ cM. vuole isilkire uà 
si fuQliiqe Canili* ì < . \^ v 

Vùji i : c;he fipte ftttàiofo di quelda àìyìxA Com- 
media > m' immagÌAp> dhc T avrete Iettai* aia 
fotqte.bene a chi hqìi l'ha letta fiiggeriv cbT 
^*la legga: che is^id^ legge ie itoh/yenetìiT 
Autor fhc ji'Jba fcrittfti^ può cralalcifriiiiaa^ 
do vuole, di ftjiidiar Posfig. Spero di 'fititiircF^ 
vi quando che fià :alcaae cofe.» che npn ho 
icritte air Alunno ; per orla vi racckusasdo 
r Orazione di S. Bernardo, die cin princìpi^ 
à^ìCmt^ XXXUi. tdml^imdel Paràéfi^ € 
^QOMoci^. diyinaodente : - «'^ • 

. y^ginp Médjr^ i Jigi^ del tuo ^ié i 
ymilt ed ^éy pik che eresfàra'f 

filo d^ eterne eenfylie » ec« - 

Chi 



et» 1^ gittogérè :t tal * gitaiuiézza di dire 4 
di pcnfare, (èoza ij^rbole> ienza craslatÌ3il 
feii^t quella farragine di pom^ 'nomi 10^ 
v^nt^H dzl buon) gftél^ fn^dtrnwì Ma. è tempo 
di lafciar difcqrre^e al Berni , die ie ^e fta \ 
qui imp^iente ^e defideroib di dar fine aUf. 
inqominciaco Sonetto . Accennandogli dann 
qua :i ch'e'tornaffe al filo di quel diicorfbt 
ond'erafi dipartirò^ il Bti^ con lieto vilo 
ijprefc adire •- hai Gemito 3. M. Annibale , 
cop che fnblimità , con che fondo di dottri* 
na, coniche alr^ fantafia il noftro Dante in« 
trodùce il Santo contemplativo a ragionare 
alla gran Madre di Dio) Òhi s'empie la melli- 
te di ^iiefte idee > come può mai > non dis^ 
£ir pian lo ^ ma ne anche dar orecchio alla 
lettura di chi introduce a parlar Gefocrifl» 
d'una maniera siftrana» come. ho dimoftra* 
to, e di chi rappreiénta un'anima moftran* 
te a Pio quel che non^ poflibik pc credi? 
bile di moftrargii? Ma dato in corìrcfia» chf ' 
lui'aninia moftrar poffsi» come afferma firan«> 
camenfe T Autore > qnal'è quella cofa dail*. 
anima moftrata a Dio/ 

Che il. grand 9nor £ tfftrgli Spofs, in$€f9dfi* 
Gran iegreto ! quaiichè Iddio non vegga in<- 
finitamente più di quanto moftrar gh.poff^ 
no tutte le creatura ^ (e un'anima intende, 
o non intende il grand' onore d' effergU Spo- 
fa. O che eftro;» o che fuoco / . o che fpiri* 
rofa Poefia / o che Immagini peli|pgriiie/ jp 

che 
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_ir «ndliiil mUefSéht .' ti «te gr aìiic gettili ì 
Ac<jact2iti, dilTe H Caro; doti vedi /ixiiòca^ 
ró Btrni > che il Pcètà vuoi dipìngete il ta- 
fóttere d' un'^iiioìd ftmplice » invitsita peif 
^ihpò ài fòiiti Amori , tnlenta al Alò rihgra^ 
ziametito ^ tutta dccefa d* amor divina > gii 
beati nella fua Ifpcranza , e per ràppirefeinàr- 
eéla poeticàmeiitt non tj^iaF ella è, ma qual 
j^edfifiiilmènte dovrebbe eflere » ce la dipin-^ 
gè in uno ftato tale d' f nnoceilxa , che non s^ 
tvvcde clic Iddio h tìXtto e vede tiltto , t 
iiòh àvvedendolene^ con una fatita femplici^ 
tà puerile gli inòfti^a quel eh' ella fepite in 
f^ò cuore 1^ Il Beifni allora •* ah, ah ; ah t 
aie'bfellà ìhtei'petrtizioné f MciàtAòt^ ftare 
iidfta^ tua fcinplièità; e di queft'anitna ifein- 
I^Kcc non 'fi parli ^u « Una fola imetroga- 
afone irttbhio ^1 tetto dèMSi*néAói * é pòi fo 
fine, r onore d'cffereSpoft del Re del cielé 
è 'égli più grande , o mei! grande , ehrf gli 
bnòri della terra noti fono) Rifpoié il Caròt 
ehe^diavolo di* tu) il Berni : noi dieò Anaft 
^ùàte g tlf|x)ndi pure al quelito * Diffe H 
Caro : non e* è principio di' difcòrib ) non e' 
è motivò d'intetrogare ; tion e' è om1>ra di 
pariti} d* è più dìft'ah^a che non è dal cieid 
mliìi tctrk i che propòrziOn e* è tra la lisce , e 
4b tenèbre .* qual ce h* e tra 1 vero e ^t falfd / 
--tùVL cki himù ì ehe importa quello? Impor- 
ta 'tanto , replicò il Berni > quanto tutte f 
^Itrc eoici di eh' io t* ho interrogato. £ non 
' > vedi » 



Ve^ 5 che co& dice ¥ Amwte ì e noi dkre iìì|k 
éa per bocca della Spofa femplke , il dice ék 
jfuo capo, Noa vedi> dico^ eh' e* nonfadìA» 
ferenz<i dttll'onor d* eflere^pofa » Dio > a gli 
dneri terreni ? Non coiifideri 3 eh' e' chiama 
grande queir onore , ficcome qnefti ì anzi 
quello grande nel numero del meno 3 e que* 
ili grandi nel numero del più , t con Tag* 
giunca d* un numero millenario ì Quefto è 
penfar g;Hifto f Dopo ^ aver voluto chiamar 
grandi i terreni onori > che tono apparenti (fe 
falli , r alerò onore che non è fallo, non éO'- 
vea chiamarlo grande 9 ma vero ; e cosi ri* 
mediare e alla faffità del petifamento, t ali* 
poca graxia della locuzione > che ripete vi* 
ziofamente un medefimo epiteto , e guaAa 
la ientenza • M. Annibale > hai tu qualche 
alltra cofa da fuggerire intorno a quefta pri^ 
ma pittura dell* Avteriario ì Rifpolé il Ca« 
IO : io n'avrei pur troppo e quanto al dilè-* 
gno 3 e quanto a i colori ; ma avendo pre* 
&ntemente occupata la fancafia dalle pitture 
Damefehe > ho altro in cefta che badare' i 
chi fi fa beffe tlel divin Dante. Dirò beneiii 
^enerald éirca il dilegno di qùefta pittura 
parlante, non eflfere da maravigliarli che I4 
£a tanto difettofa nelle parti più eflenziali 1 
perciocché come mai può dipingere al vivo 5 
al naturale ^ con nobiltà > con fignoria , è 
con maraviglia , chi non li maraviglia dc^ 
più infignì e maravigliofi Pittori r Che ideai 

puà 
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jp«p avc^' di pintura » chi deride tanta là 
c»sì celebre e proc^igiofa di quel foyraiH) q 

/yi(MP^ P/r/^r dtìk memorie anmbtì 
Che idea raoftra egli ne' Libri Tuoi delle 
pittare di Catullo, e di. Tibullo» canto ec« 
celkoti, .che idea di quelle di Dante > deU 
Petrarca > del Tri^np » del Beihbo » del Na- 
vagero» del Flaminio^ del Fracaftoca» del 
Caia» del Sanazzaro, dc]r;;Caflìiglioiic.4 del 
Vida» e di cent» altri.» d^' quali e' non fa. 
mai vedere magiftralmcnte alla gioventù 
una pepnfll^ta m^ftra^ Non fu sì celebre 
9 si porcentolb nelle ircn mortali opere Tue « 

I.— quel eh" a par fcnlpe ,, f fn^^^ . 
f Jiéchefi piU che mortaly Jingt/ divi^fa , 
fc non per imitar la divina maniera di 
Dante *, Chi non ha fomma venerazione a 
Dante > chi non Tha ad Otsero , i quali 
due tengono lontano ogni paragone » che 
idea di pitture poetiche vuol egli mai^imr 
primere negli animi di chi legge f Or ba* 
fta » diiTe il Berni > non fare un cantar da 
cieco; rA0femblea è perfttafa.* di' iblanpen-. 
ijC in riftretto due parole, intprno a quefta 
jpucura facra. Rifpofe il Caro .- eccomi pron^ 
p» e per farlo più compendiofamente che 
per me fi. può , altro non farò che aggiun^ 
gerc alla chiufa del Sonetto, un yerlb: di 
Zzante: 

4 Jllt aba f^tafU qui munei j^^4 - : 

^Egre^ 



-i^r^ìtj M.AnÀtbak, ripigliò il BSfnfs^iM 
io di quefta com porzione ger contòiudere 
il mio icinr i mento > non ^rlerò con le pa- 
role di Dante, vo*parlìlrCon Ic'^mié. -Epcr 
iftrignere in picciol fi(cio il Wliie^o , e i 
còtoM ddla pletora Ciauflrale > qui per cer-^ 
tó W flòn ci rav>riib di qtrelle pennellata 
inaefti^e, che diftingoono gli' eeccUentt Poe- 
ti da' dozzinali ; noq ci vegga altezza di 
pcnficris felicità d* efprelBonc , facilità di na- 
tura , maeftria d* rfrtifìiSò 5 non ci veggo 
Varietà di nùmero / gravità di ftiìe j* vaghcz- 
ta d'ornamento . Per me io non là tmovo 
di mio palato, e piire lion poflb dir ch'eK 
ìà pecchi in mille cole ^ ma in poche» pò* 
cfiifllTme : nel decoro > ' nel coftume , nella 
ftntatiza^ e nella locazione. In fómmaque^ 
ftò|>FÌmo Sonetto dell' Autor ^e/ib A-P- non 
iblanlente non mi pat perfetto, ne mirabi» 
le ,> come quelli de* migfiori Poeti ; ma agli 
occhi' miei , che for/e non veggono il bel- 
lo ,* il verijìmik n^ifé , né '^ vero nnw % 
S;re una cofa si bella , come quelle belle 
onne > le ji^iXx andar f oflbno ^r la fiva 
^Uè tre ore • S'io* Volefli d(ire un verlo (b« 
pra'qucfto Sonetto , io non vorrei comin«» 
tiare 

Jhirpik pfùjpgndè't itnéhrofo control 
. Dove Ihmtc ha a80ggiÀtii Bruti éiCaffi-f 
uè mancQ^a Ser Cecco 3 ma di lodar J^oft^ 

cave/k 
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$oveBé ifmaginandomi > direi co» loppogu 

cazfooe: 

Che V^i faptiri^ fmuttù ci è nafcofa, 
JS fMntQ AéCPihftiftfiftima. 
Finito cl\p ebbe i) Serpi, il fua lungo tsi- 
gioaar col Caro , ^za por mente al rifo 
che i^e face^ l'Aflcmblea y mi prefencò là 
SceitJi degli; alcri Sonz%t\ dello fteifo Auto- 
re» di^en^mi» chetièfacri erano , ne <latt~ 
ftrali > e eh* io potea ftnc^ fcropolo fa^^l^ 
larne q^tf libertà ^r Io vjcggeado limt^cerfi 
va. iilenzio tutta r Adunanza > |l^(iderora 
ferie d* 94ivmi difcorr^re in tal; ^a^l^i^ > 
{mg^i^il fico^bo, che il ^pig^raqeflfci di dar« 
mi> ;ajpco « il qua,te ^vvifinatomili pronra- 
paente cpp 1^ faa i^ia al tavolini^ r ov*io 
mi ftava notando iit; interro quel eh' io 
w.% ^i. ferivo diffttlani^^ce y mi oflkc£b di 
buon'animo tutta Kopera.fu) • .Volea egU 
prendere jn mano il Libro per ia^^ominciaif 
\^ lettura dei (ccondo Sonetto ; ma t Capi 
dell* Afemblea impo^eiKio fine al ragioasi-^ 
sacnto della prima gioroatn» deputavo^. il 
giorno ^ Torà pel fecondo Congcefl^i» e ^ 
4nÌ di parlamentar^. Vp*$air$r at)icor*iola 
Lettera : ifitt andare a vedere ^ ie la .mia 
Laura è più diiguftata di quel ver(b che 
dicefi nato fui Coia&iofie ,. Non .vi diano 
faftidipE,i ghiribizzi del Berni> de* quali pe« 
jò io Aon ho voluto Scrivere ch^ qualchf 

par- 
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pane. Chi fz la natura de' ridicoli^ c'ica^ 
rattere delle peribne » vede beniffimo , cho 
certe iófifterie, motti, > facezie , e caprìcci 
eziandio irragionevoli » che difilicevoli lareb* 
bero in bocca d* un uomo (erio , al beli* 
umor del Berni conceffi ibno • N* udrete 
forfè di fbmiglianti nelle altre Lettere eh* 
io Icriverovvi/ ma voi farete, come lapec* 
chi a fa , la quale da cialcun fiore va coq 
induftiia cog|Lìcndu il meglio « A rivederci 
colla feconda Lettera dopo il ieconda coo- 
fcttoi che fari in breve, nella quale potre« 
te leggere quel tanto che avrà ragionato il 
Bembo ibpra il fecondo Componimento» Sttlh 
i te (ànov 



Da* felicUfimi Campi Elisj> |jr di iefiò d* 
Aprile > gloriola memoria de* mici fclicifiin^ 
incomingamenti . 



lì Petrarca voftcò; 
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